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DELLE 


CON Q^U ISTE CELEBRI 

Efaminate col Naturale ‘Diritto 
delle Genti. 


PREFAZIONE. 


I O ferivo un picciol Libretto 
in un grande argomento , di 
cui altri forfè fcriverebbono i 
volumi nimici della fanità e de’ 
Libraj . Quello grande argomen- 
to fi volge intorno ad una me- 
ravigliofa collegazione , che la in- 
giuftizia e l’ errore molfero contro 
il Giulio e il Vero a ritrofo delle 
fovrane Leggi della Ragione e a 

A a mina 
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ruina della Società. Già, ficcome 
tutti color l'anno , che nella natu- 
ra e coftituzione dell’uomo mifer 
qualche riguardo, è voce concor- 
de e univerfale della umanità , 
niuna cola tra noi elTere così na- 
turale e giuda c utile e necelfa- 
ria, com’è la Società e la bene- 
volenza e la pace e il ripofo nc 
i diritti e nelle fodanze nodre : 
e per l’ oppolito niun’ altra edere 
così inumana e ingiuda e ruinofa, 
come la guerra fufcitata non per 
necelfario fchermo e riparazione e 
fìcurezza noftra ; ma per lo vile 
guadagno e per la falla gloria 
della Conquida. Di quella voce 
antichilhma e veriflìma, la qual 

forge fpontanea dal cuore dell’uo- 
mo 
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mo non ferito dall’ambizione e 
dall’ avarizia , io vedo fpeffe volte 
anche a difpetto del privato e 
pubblico eorrompimento adornarli 
le dottrine e le carte di tutte le 
Nazioni e di tutte le Età : e afcol- 
to da ogni lato del Mondo le ri- 
prensioni de’ Sapienti , e le querele 
de’giufti uomini e de’ miferi con- 
tro i furori , del Soldato Conqui- 
ftàtore ; e afcolto finanche i Con- 
quiftatori medefimi , vinti , io cre- 
do , dalla autorità di quella divi- 
na voce, pronunziarla alcun trat- 
to in loro difefa, qual ch’ella fi 
fia, andie in mezzo allo ftrepi- 
to dell’arme, ove pur dicono che 
ogni voce di ragione fi tace, o 
parlante? non fi àfcolta . Così , e 


più ancor ch’io non dico, emen- 
do quella verità evidente e pale- 
fe , meraviglia grandiflima è , co- 
me mai contro lei e a favore del- 
la Conquida ingiuda abbia potu- 
to forger tale collegamento , qual 
non fi vide altro maggiore. Io 
non fo , le quello fia vero che 
alcuni difiero, gli uomini appena 
ideiti dalla terra aver amato di 
edere Conquidatori , e una ber- 
cia feconda di ghiande e una fem- 
minetta felvaggia edere date la 
Troja e l* Elena della prima Età. 
Ma fo io bene elfer veridìmo che 
appena 1* uomo apre gli occhj fo- 
pra la Società , niente vede pili 
palefemente che gli efempj e le 
dottrine e le fortune e le lodi e 

i mo- 
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i monumenti innumerabili della 
Conquida,* di tal che per tanto 
applaulo e celebrità fente aliai per 
tempo erudirli e lèdurli in cote- 
fto felice traffico guerriero, e in 
grande pericolo è di edere quali 
prima Conquidatore che uomo . 
Niuno per avventura penférebbe, 
le Arti che li dicono belle e li- 
berali e pacifiche, edere maeftre 
adai lulinghevoli in quella fcuo- 
la. E pure ognun può vedere co- 
me l’Architettura innalza ài Con-* 
quidatori gli archi e le colonne 
e le piramidi e i fepolcri e finan- 
che i templi e gli altari, e ne 
fa gli Eroi e gl* Iddii con la cal- 
ce e co i falli . La Scultura ne 
intaglia le immagini le datue i 

A 4 colcffì . 
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coloflì . La Pittura con maggiore 
fecondità ne efprime non fblo i 
volti , ma le battaglie e le ftragi 
e le vittorie e i trionfi . La tragi- 
ca Poefia la epica e la lirica gran- 
demente allora efultano, quando 

adornano i furori di Ercole di 

• • - 

Ajace e di Achille e le ufurpa- 
zioni del pio Enea e le ruine di 
Annibaie di Pompeo e di Cela- 
re. La Mitologia che dicono ef- 
fere la Teologia degli Antichi, 
empie di Conquiftatori il Cielo c 
chiama glTddii a prender parte 
nelle Conquide degli uomini . La 
eloquenza che le più volte con 
que’ fuoi volumi noli argomenti 
Tuoi elfere P adulatrice della mi- 
gliore fortuna, loda sfrenatamen- 
te 
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te i Conquiftatori ne’ panegirici 
ne’rendimenti di grazie nelle ifcri- 
zioni e fin dopo morte nelle lau- 
dazioni funebri . Ma non così di 
quelle Difcipline io mi meravi- 
glio e mi dolgo, come della Ilio* 
ria la qual tanto fi vanta di ef- 
fere la luce della venta la , mae - 
fìra della .vita , e quafi la mejfag- 
giera dell’ antichità , e poi con 
maggiore autorità e pericolo rac- 
conta fenza modo, e affai Ipelfo 
ancor loda le Conquille qualun-» 
que fieno , e le pone tra le regie 
virtù, e le reputa onelle e giufte, 
purché fien fruttuofe , e i Popoli 
e i Principi pacifici copre di ofcu- 
rità, e abbellifce i Guerrieri e i 
Conquiftatori con elquifita copia 

di 
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di fentéflze c di parole. tgual- 
ifiente é pid ancora itti dolgo del- 
la Morale Filofofia della Giure-* 
prudenza e della Politica , le qua- 
li per loro iftituta offendo le mae- 
stre deli’ uomo nei naturali e nei 
eittadi ni doveri , loffron pure che 
i loro Dottori ora del graviamo 
affare delle Conquide tengano di- 
fputnZioni affai negligenti , ora a- 
dulino le opinioni de’ Forti, ora 
fieguan le ufartze de’ Popoli vin- 
citori , ora coltivin fiftemi che di 
quelle ufanze e di quelle opinioni 
fono talvolta peggiori . Da queftd 
CóllegartientO delle Arti e delle 
Scienze a favore della Conquida, 
alle quali per intera feiagura fi 
congiunfe là potenza e la fortuna, 

c foi-. 
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è fòrta, (ècondòchè io répuro * 
una certa autorità che poco a pò*- 
co érdfcerido $ ha ftté£ta : la Ra-* 
gione a tèe Órli -, d ha coniati datò 
non {blamente al Pòpolo, ma tal* 
volta ai Grandi ò ài Sapienti , i 
<quali fervendo 1* erfòre, cfflì anco- 
ra fon pòpolo * che là vittoria fi 
tenga per argomentò di giuftiaià, 
e la Cònquifta fi guardi còri me- 
raviglia e (deliziò, é fenza chie* 
der altri difcefnimenti fi abbia co- 
irne la più magnifica e làudevòle 
opera degli dòmini , e i Fùlmini 
di guerra, gli Efpugnator't delle 
Città , i Sàccheggttttùrì de* Regni y 
i Vincitori ', i Trionfatoci fieno i 
nómi più belli del Móndo. Delld 
èofiffàtte pdrfuàfioùi tìòn tanto (ori 
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pieni i racconti e i loffifmi de’No- 
vellicri e de’ Politici, ma i pub- 
blici e i privati difcqrfi , e oggi- 
mai tutti gli ordini fono accoftu- 
mati ad onorare e citare in ogni 
parola un certo mifteriolo e on- 
nipotente Diritto della Vittoria e 
della Conquida, per lo quale è 
lecita quali ogni cofa, e colui 
folo che corfeggia con una vela 
e un legnetto e fa prede con die- 
ce uomini :i è dannato come Cor- 
fale e mafnadiere ; ma quell’ altro 
che con cento navi e cento mila 
compagni ruba le terre e i mari , 
è riputato Cqnquiftatore ed Eroe 
degno del Poema e della Iftoria 
e delle lodi del Politico adulatore 
e dei Filolofo ; paralìto , Ora io a 

toglie- 
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togliere quella cosi cieca col le- 
gazione e tanta perverfità di di- 
fcorlo vengo col mio picciol Li- 
bretto nel quale lafciando da par- 
te le fantafie degli Artefici dc’Mi- 
tologi de 5 Poeti degli Oratori , de* 
quali troppo dee efier leggiere 
l’ autorità nel Regno della Ragio- 
ne, racconterò prima quali fieno 
le opinioni e i fidemi della Con- 
quida che gli antichi e moderni 
Giureprudenti e Politici di mag- 
gior nome promulgarono : e loro 
mi opponerò ove faranno degni 
di oppofizione: e dietro le buone 
feorte dei lineerò Diritto naturai 
delle Genti llatuirò un regola- 
mento c quafi un Codice da cui 

forfè non potranno i Conquida- 
teli 
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tori allontanarli , fe non yprrao^ 
no pur elferc irragionevoli e inu- 
mani . Quella fard la prima parte 
della Opera mia, Comporto poi 
un tale regolamento, io mi rivol- 
gerò agli Storici , e difami nero 
come le loro narrazioni e le Coiir 
quifte più celebri e lodate de’ loro 
Eroi fieno conformi o difcordanti 
dalle regole del .Giulio e del Vero: 
c quella fard la feconda parte. 
Or quello modo, fe alcuna cola 
io dilcerno , faranno fermati i Di- 
ritti della Natura della Umanità 
e della Giuftizia in un tanto ar- 
gomento oltre ogni milura turba- 
to e corrotto dalla forza dall* adu- 
lazione e dalla paura . E fe io di 

quelle colè dilputando laprò gui- 
dare 
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dare almeno un poco i Leggitori 
malavveduti della Iftoria e gli am- 
miratori della Conquifta per la via 
della ragion libera e deli’ efame , e 
fe potrò tener modo che entri fin 
nelle cafe de’ Conquiftatori quel- 
la voce di Pericle il qual diffe 
morendo, la maggiore fua opera 
ejfere fiata che ntuno per luì fi f of- 
fe veftìto a duolo , io fon certo che 
avrò foccorfa molto la caufa della 
Umanità e fatto il pregio dell’o- 
pera. 
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LIBRO PRIMO 

* 

Nel quale si efaminano le opinioni più 
rinomate intorno alla Conquida , e 
da quello efame si raccoglie un ge- 
nerai sillema e quasi un Codice de’ 
. Conquillatori . 

CAPO PRIMO 

T>elle primarie opinioni antiche . 

Q Uello che fu già finto dell* trasmigra- 
zione degli animi fenza finzione veru- 
na può dirli c provarli della trasmigrazione 
delle opinioni le quali Cotto forme diverfe 
vengono e Hanno e partono e tornano e fi- 
nalmente fono poi Tempre le iftefle: in guifa 
che tali dottrine avranno già potuto parer 
nuove a Londra e a Parigi , e pur venti fe- 
coli indietro eflerfi vantate di trentamila anni 
di antichità a Mcmfi e a Pechino, e tali al- 
tre avranno potuto tenerli nuove in Italia ed 

B altro- 
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altrove, e per avventura ellerc fiate vecchif- 
fimc negli Annali di Montezuma e degl’ In- 
ea$. E certo jo credo che fia determinato il 
numero delle noftrc opinioni e che un deter- 
minato tempo badi a produrle tutte e che 
quello tempo fia feorfo e fia ncccfiario a 
chiunque abbia vaghezza di novità richiamare 
à vita le trappafTate, e di nuove fogge abbi- 
gliandole, vender per nuove le vecchie mer- 
catanzie. Quello accade, fecondochè io efti- 
mo, in tutte lé Arti e le Scienze, c mafii- 
raamente nella Morale Filofofia nella Giure- 
prudenzà naturale e nella Politica, ove il de- 
fiderio di piacere e il genio novatore il più 
t il mèglio che pofiano , van promulgando 
come giovani cofe e recondite quelle che 
vulgari erano nelle Scuole di Atene e di Ro- 
ma e forfè ancora d* Fenicia e di Egitto. 
Sarebbe agevole molto raccontar la vecchiajà 
delle nollre novità. Ma non c quello di che 
deputiamo. Io voglio dir folamente che per 
dichiarazione c baie deli’ argomento mio cf- 
fendomi pollo in animo di efaminare le opi- 
nioni maggiori de’ moderni Pubblicifti intorno 
àlla Conquida, potrà parere non eller mè- 

ftic- 
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fticri raccontare le opinioni antiche le quali 
fotto altro abito tornano affai facilmente al me* 
defimo. Tutta volta ne racconterem breve- 
mente alcune più rinomate, onde fi veda cosi 
accorciatamentc la verità di 'quella trasmigra- 
zione di cui abbiam detto c la vecchinja di 
certe dottrine che gran via e grande difefa 
aprono alla ufurpazione e che alcuni penfano 
nate ne’ noltri giorni. E febbenc gli avanzi 
delle antiche carte apparrengan piuttofto alle 
regole di condurre la guerra alla vittoria, che 
alla giuftizia, trafparon però nelle dottrine c 
nelle opere antiche gl’indizj di alcuni fide- 
mi che polfon dirli i ime (tri de’ moderni er- 
rori . 

E in primo luogo fi afcoltò nella più ri- 
mota Antichità quella voce la qual parve a 
noflrf dfc ntro^a itt Europa: che lo fiato na- 
turale dèlt uorho £ la guelfa. Minofle anti* 
chifiìmo Legislatore la pronunziò a p predo 
Platone e accusò d’ignoranza coloro che non 
la iritendavano ; (i) e a Platone iltelfo quella 

B i voce 

»• # 

(i) De legib. lib. I. 
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voce noo parve ftrana , ficcome non parve 
pure a Senofonte, (i) Ad Ariftotele parve 
ancor vera . (t) E altrui parve poi co$ì bella 
che le dieder parte nella Cofmogonia e nella 
Tradizione} c gl? Uomini ufciti dalla Terra 
armati e guerrieri piacquero a grandi c colte 
Nazioni e furono abbelliti e cantati in mille 
guife. (3) Quei Legislatori ancora che il fola 
penfier prefero di erudire i lor Popoli nella 
guerra, come fc quello foflc 1’ unico ftudi» 
dell’uomo, furoq certo nella medelrma falli? 

(1) Memorab. Socratis. lib. II. cap. 6. 

(z) Politicor. lib. I. cap. 8. 

(3) Orazio lib. I. Saty. ni. 

Quum prorepferunt primis ammalia terris 
Mutum cr turpe peius , glandcm atque cubitia propttr 
- Vttguibut ca* pugnis , déin fuftibus > atque ita porr* 
Pugnabant armis , qu* pofi fabricaverat ufas . 

Pvvidio Metamorph. lib. III. 

Primaque de fulcis acies apparuit bada. 

Tegmina mex capitum pillo nutantia cono , 

Mox humiri peflufquc onerataque brachta telis 
Exì/lunt, cre/citque fegts clipeata virornm . 
-----r--- furti emnit turba , fueque 
Marte cadunt /ubiti per mutua vulnera frturtt . 
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tà : con là qual pure coniente quella fuperba 
affermazione infegnata non da Piatone fola- 
mente (t) e da Ariftotclci (z) ma foftcnuta 
ancora con le pubbliche malli me e le opere 
di Grecia e di Roma, cioè che i Barbari , 
vuol dire quali tutto il Genere umano, do- 
veano riguardarli come per natura nimici de’ 
Greci c de’ Romani e potcan quindi oppri- 
merli con ogni genere di ollilità. 

In fecondo luogo quell’ altra fenter.za : che 
la particolare utilità fia la origine e la (ignora 
di ogni Legge j non nacque a Firenze o a 
Malmcsburi o ad Amfferdam nelle cafe del 
Machiavello dell’ Obbcs c dello Spinoza j 
ma era adulta e vegeta nella età più florida 
di Atene di Spana e di Tebe, e nei giorni 
di Socrate che la impugnò (3) e di Cameade 
che la foftenne da Oratore (4) c di Epicuro 

B 3 che 

• 

(1) In Meneyenò & lìb. V. de Reputi. 

(i) Politic. lib. I. cap. 5. & 8. V. Plutarco de Fortu- 
na vél viri. Alex. 

C3) Cicerone de Off. lib. II. cnp. 3. 8f lib. III. cap. 
3. Plùtarco in Agefilao & in Alcibiade. V. Pietro 
Bayle Art. jigtfilaus 5 c jlrìfti/its . 

(4) fikutanzio Divin. Inftit. lib. V. cap. 14^ 
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che la difefc da Filofofo (i) e degli amichi 
Scorici (i) e Poeti (j) che la infognato a loro 
maniera. Anzi io credo che niuno ardirà af_ 
fermare che non fiorifl'cro i Macchiavelìi nelle 
Corti di Cadmo e di Ogige, e gli Obbts c 
gli Spinozi nelle Accademie reali di Ofiridc 
e di Zoroaftro , dappoiché chiariflimi Uo- 
mini dirnoftrarono, le fiffattc dottrine cflere 
• Hate in onore prima affai di quelli nuovi prò? 
mulgatori. (4) In 


(1) Diogene Laerzio lib. X. V. Radolfo Cudwcrt DilT. 
De eternit jufii notion. Gianfrancefco Buddco De 
Scefticifmo morali §. io. e il. & Annal. Hift. Phi- 
lof. pag. 319, 141. 

(i) Vagliano per tutte le fentenze degli altri Storici 
quelle tanto famofe di Tucidide di Salluflio di Ta- 
cito. Viro aut Urbi privali nihtl injufium quoti fru- 
tluofum . Omnia rttincnd e dominationis bone (la . td 
in fumma fortuna equini quod validità . Sua retine- 
re private domus.de allenii certare regia laus e/l. 

(3") Si viilandum e fi jut, regnandi gratta vicla»d:tm 
e/l: aliit rebus pietatem colai. Euripide appreflo Ci- 
cerone de, Off. lib. III. Atque utilità s jufti prope ma- 
ter cr equi. Orazio lib. I. Sit. III. Jupiter e/e pium 
(Intuii quodquumque juveret . Ovvidio Heroid. IV. 

(4) Criftiano Oft.nanno DilT. Machiavelli ante Ma- 
chiavellum Se Machiavelli fine Machiavello # Er- 

man- 
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In terzo luogo il medelìmo giudizio vuol 
farli di quella opinione che la forza è Infe- 
riore ad ogni Legge ed è legge ejj'a JleJfa : della 
cui antichità oltre le prove cjie ne diede Pla- 
tone, fi) è memorabile il tcllimonio dei De- 
putati Atenicfi i quali pubblicamente e fenza 
che veruno gli riprendcfTe, parlarono in quella 
fentenza a nome non de’ Greci (blamente, ma 
di tutti gli uomini . Noi fìamo perfuafi che per 
naturale necejfità e tra gl' Iddìi , come comune- 
mente fi crede , e tra gli uomini , come la efpe- 
rienza in ogni tempo ha mo firato , il piu forte 
comanda al pi'u debole . Noi dunque feguiam quefia 
legge che non abbiam già noi i primi fiabilita e 
praticata , ma l' abbiam ritrovata in ufo e paf- 
ferà alla pofierità piu rimota, (z) Nello Itcflb 
tenore altri Greci altrove pubblicamente par- 
larono: (3) c Gccome di cofa della cui fami- 

fi 4 gha- 

manno Reimaro De Macchiavellifmo ante Macchia- 
vellum . Ermanno Conringio Diff. praeliin. ad Princ. 
Machiav. G. F. Buddeo de Spinaùjmo ante Spine - 
x.am. P. Bayle Art. Moihiavel. Ohe/. 

(1) }u Gorgia. 

(1) Tucicide lib. V. cap. 10$. V. Dionigi di Alicar- 
naffo lib. I. cap. 5. 

(3) Tucidide lib. VI. cap. 8j. 89. 
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gliarità c giuftizia tutti già confentiflero , par- 
lò ancora di quello diritto de’ più forti il Ca- 
pitano de’ Galli ai Romani i quali non n’ebbcr 
meraviglia per niente j E voi (dille) non fato 
cofa frana ed ingiù fi a [aggiogando i voftri vi- 
cini e facendo vofire le loro fofianze. Voi ub- 
bidite così facendo alla piu antica di tutte le 
Leggi la quale dà al piu forte i beni del piu 
debole , e quefia legge fi efelide dagl Iddìi fino 
alle beftie -, perciocché quefie ifiejfe , quando fono 
piu forti , vogliono per naturale iftinto fottopo- 
ner le altre . (i) Ma più chiaro aliai degli Atc- 
niefi c de’ Galli parlarono già i coltumi di 
tutte le età e di tutte le antiche Genti le 
quali fi recarono Tempre a Solidità aver grandi 
forze c non far grandi guadagni . 

In quarto luogo quella sì celebre Bilancia 
o vogliam dire Equilibrio delle Poteftà che 
tanto è nobile tra i noltri Politici c dà tanto 
pretefto alle Conquifte, fu anche in fama c 
in ufo tra gli Antichi, di che fono aliai ma- 
nifelli argomenti la gcloGa c 1’ armamento 
degli Egiziani contro le fortune de’ Babilo- 

nefi 

(i) Plutarco , in Camillo. 
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nefì e le diligenze de* Lidj intorno alle vit- 
torie di Ciro, ficcomc Erodoto racconta: (i) 
c la uoione delle Potenze Afiatiche contro 
le crefccnti forze de’ Pcrfuni e de’ Medi della 
quale parla Senofonte: (z) e la lega pelo- 
ponncfiaca contro la floridezza e l’orgoglio 
di Atene, e radunamento di molte Repub- 
bliche greche contro le minacce di Sparta ? 
e la politica perfiana in foccorrcre le più de- 
boli parti contro le più forti, delle quali an- 
tiche attenzioni intorno all’ Equilibrio politi- 
co fcrifle Tucidide: (5) e chiunque ha letta 
la Orazione di Dcmottcne per gli Megalo- 
politani ha dovuto vedervi tutte le fotti- 
gliezzc di quello fillema, cui eguali (dice 
un Politico laglefe) fe ne afpetterebbono 
appena dal cervello cupo d’uno Speculativo 
Anglicano o Veneziano. (4) Sopra tutto è 
degna di oflervazione la vigilanza de’ Succef- 
fori di Aleflandro a bilanciar la fortuna e 

l’ a ol- 
ii) Lib. I. lof. , • » 

(a) Cyropediae lib. III. 

(3) Lib. & Vili 

(4) David Hume Dilc. VI.^De la Bilance da Pouvoir. 
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l’ambizione di Antigono e diflipare le forze 
de’ Macedoni e de’ Greci , e tenerli in freno 
l’un l’altro, i quali avvedimenti fi leggono 
nelle Morie di Diodoro c di Polibio, (i) E 
febbene negli accrefcimcnti della fortuna ro- 
mana paja che l’Equilibrio non fia flato in- 
tefo e ufato dai Popoli minacciati, ficcome 
la gravità de’ pericoli domandava, non per 
tanto bene difaminate le cofe, io penfo, in 
quel grande concorfo di cali onde i Romani 
furono elevati all’impero del Mondo, quello 
ancora e fopra ogni altro efler da porli, che 
» Principi c i Popoli guardarono i piccioli 
Equilibrj di Potenze vicine e incomode c 
non guardarono al grande; che anzi tutti 

chiamando i Romani a foccorfo delle paure 

• 

e delle ambizioni minori, e così tutti loro 
giovando c niuno nocendo, tutti finalmente 
lènza avvederfene tutti finalmente furono in- 
catenati da quei leali amici. L’antichità di 
quello Equilibrio può conofcerfi più ampia- 
mente nel bel Difcerfo citato di David Urne . 
Noi ne diremo appreflo i vizj e le regole. 

• In 

j 

(0 Diodoro Siculo lib. XX. Polibio Kb. II. 
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In quinto luogo 1* arbitrario Diritto delle 
Genti efcufacore di ogni militare ufurpazio- 
ne, contro cui .prettamente deputeremo , non 
è già ritrovamento di Ugo Grozio. Impe- 
rocché mettendo da parte che Cicerone ma- 
nifcftamente lo infegnp cd altri molti prima 
e dopo di lui, coficché nella antica lltoria 
e Politica niente c più celebre e riputato di 
quello Diritto, io dico ora folanaente che i 
parlamenti i vanti le giultificazioni o vogliam 
dire i Manifefii degli antichi Conqui (latori fo- 
no pieni delle Temenze e de’ fatti de’ famofi 
Uomini e delle guerriere ufanze de’ Popoli 
illultri: nc vi ebbe -che io mi fappia ufurpa- 
tore tanto perduto che non fapefle vantarli 
con ifplendide fimilitudini e difenderli con 
cferapj lodati . Ercole e Bacco e Tefeo e 
Achille c Alcflandro e Cefare e altri innume- 
rabili di cotello fatai genere furon predoni 
che donnndaron difcfa e lode, c l’ebbero, • 
perciocché in ruberia eguagliarono o vinfero 
i loro Maellri . Onde fu bene e veramente 
detto da Seneca, non ejfcre già cotefto vizio del 
folo Ale Jf andrò [finto dei felice temerità su le or- 
me di Bacco e di Ercole j ma di tutti coloro cui 

la. 


u 

la fortuna empiendo il ventre , irritò la fame . (i) 
Non é da tralafciarfi che il medefimo Grozio 
nel mentrechè fi affatica con infinite citazio- 
ni a far valere 1’ autorità del fuo arbitrario 
Diritto, non fa nel vero altra cofa che pro- 
varne la cftenfione e l’antichità, (z) 

Finalmente quella tanto ruinofa opinione 
della infinita Licenza della vittoria e della con- 
quida a cui faremo contrarj copiofamcnte , 
non nacque già in qualche Univerfità di Al- 
lemagna o in qualche Corte del Settentrio- 
ne} ma è così antica com’è l’arbitrario Di- 
ritto delle Genti c com’c la guerra medefi- 
ma e la Conquida. £ noi dietro le feorte 
della Idoria vedrem poi, gli antichi Vinci- 
tori ufar fopra i Vinti, come per diritto, le 
prede c gli drazj fenza mifura, e ivinti afpet- 
targli come avvenimenti ufitati c convenuti < 
Dalla Guerra di Tebe c di Troia fino al fio- 
. rire del Cridianefimo la infinita licenza mili- 
tare fignoreggiò nelle dottrine e ne’ fatti . La 
nodra Religione vi pofe molto rimedio . Mol- 
to, 

ì / * 

(i) De Benef. lib. VII. cap. 3. 

(z) De jure Belli & Pacis lib. III. cap. 4. 5. 6 . 7. 8 
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to, gli è vero, rimane ancora a defiderarfi $ 
ma gl’ infortunj e i defiderj amichi erano fom- 
mamente maggiori . 

Compode così quelle cofe, io mi accodo 
ora a difputare contro le moderne opinioni 
favorevoli alla Conquida troppo più che la 
giudizia e la ragion non coniente} la quale 
opera fe io faprò fare contro il moderno er- 
rore, tanto meglio farà fatto contro l’anti- 
co -, perciocché il moderno è pure adorno 
d’ una gran copia di dottrina e d’ un grande 
apparato d’ingegno c di mctafiGca: l’antico 
non ha feco lui altro foccorfo che la tenue 
autorità dell» vecchiaja. 




CA- 
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CAPO SECONDÒ. 

^Delle più f amo fe opinioni moderne in- 
torno alla Conquida , e in prima del 
Sijìema di Tommafo Obbes . 

• V . . * ' * * ( 

L À Guèrra è k Gòriquifta non fòiio il ti- 
turafé flati* «teli* Uomo, ficcomc Torh- 
ifMfò Gbbres è ì pòchi Cdftì^àgn? fiiOr ihfc- 
gtki'òho'.' SapHctìtlftritì Uòttini hrfbtìó cibilo* 
Arata quella affermazióne cori ♦afrj c fholfi 
argomenti. Non fia difcaro che io mi ftudj 
a dimoftrarla con un folo. Dico io dunque 
che febbene avendo noi 1* animo ripieno delle 
idee e de’ principj nati dalla educazione e dal* 
la focietà, ardua opera fia dilcerner quelle 
che nafcono dalla fola Natura, tutti però con- 
fentono eflere veriflimo che della lineerà na- 
tura fàa il defiderio della felicità. Tutti an- 
cora, o almen quelli che non re fi (tono alle 
forze del Vero, confentono che l’Uomo dalla 
.Natura iftclTa lia fatto per qualche Società, 

fuo- 


i 
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fuori della quale o nott potrebbe vivél-ó, a 
tanto poco e miferamente, che il fuò miglio- 
re farebbe non cflere affatto vivutó. Tutti 
pure coloro tra i quali è ìtì qualche onot la 
Ragione, eonfentòrto che lo (pirite e Id fo- 
ftanza della focietà è porta nella fcàmbicvole 
benevolenza nella concordia e nella pace di 
quegli che la compongono } e nella malevo- 
lenza nella difeordia e nella guerra .il danno 
é la ruina . Dunque lo ftato naturale dell’ Uó- 
trio non é la guerra} perciocché se queftó 
forte, la natura ftoìtaménte avrebbe compò- 
rto l’Uomo Naturalmente amico e nimico dèl- 
ia focietà, e quindi naturalmente propénfo 
ed avverfo alla fua eonfervaziohe, e defide- 
rofo della felicità é della thiferia . Sò io bene 
òhe Contro quella difeorfo innumérabili dubbj 
moveraono 1» Ingléfe è il Tedefco e il Gi- 
nevrino (1) e gli altri acuti Uomini di quelle 

• fcuo- 

(1) Tommafo Obbes de dive Cap. IX. §. 3. é nel le- • 
viatban Cap. XIII. Griftoforo Becmaft Meditation. 
Polii. Cap. IV. Lamberto Veltuifen. Differì, de Filai, 
cipiis jufti v decori. Niccolò Girolamo Gudlingio 
Status naturali! Hobbefii deftnffus cr de/endendus i 
Giannjacopo Roufleau Pifc. fur l' erigine de l' 'megali- 
ti farmi les Hommes , 
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fcuole, a i quali dubbj chi volefle rifpondcrc 
farebbe un volume . Il perche io edimo me- 
glio dir brevemente di alcune eccezioni mag- 
giori, e lafciare le altre all* ingegno de’ Leg- 
gitori che avranno piacere di rimoverle per 
fc medefimi . Sogliono dir dunque i Prottet- 
tori delle Guerre e delle Conquide, gli Uo- 
mini edere così fatti dalla Natura che podi 
nelU naturale libertà ed eguaglianza fono P un 
verfo l’altro diffidenti e paurofi e cupidi di 
pofledere e far lue proprie le cofe comuni le 
quali fono egualmente di tutti, e tutti per 
quedo diritto volendole, nè per l’altrui con- 
trado potendo, debbono con la forza e con 
l’inganno contenderei di che ci fan chiari 
gli efempj delle Genti barbare le quali vivon 
fuori del governo civile. Può dunque parer 
che lo dato naturale dell’ Uomo fia la guerra 
c la conquida. Ma io temo non fi affermi 
in queda argomen^zionc oltre a quello che 
pofla provarli . E vorrei io pur faperc come 
per natura e non piuttodo per educazione e 
per depravata focietà gli Uomini Gen diffi- 
denti e paurofi e cupidi di tutto, e per fro- 
de e per violenza guerrieri e conquidatori . 

Se - 
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Se io guardo la focietà noftra, così veramen- 
te gli vedo e peggio: Se guardo la natura, 
non (blamente non gli vedo così, ma credo 
anzi di vedergli tranquilli e contenti, come 
coloro, che non guadi dalla opinione dall’ ufo 
dalla fantafia dalla mente e dalle paffioni abufa- 
te da i bifogni dalle mollezze da i doveri dalle 
fchiavitù nella focietà noftra accumulate inutil- 
mente all’infinito, vivono fecondo la temperan- 
za e la femplieità della natura, la qual certo ha 
Tempre detto di edere contenta di pochiflì- 
me cofe. Oltre Socrate, il quale per le vie 
lufTureggianti di Atene palleggiando , folea di- 
re, di quante cofe mai io non abbi fogno (i) vi 
ebbero pur Tempre e per le navigazioni de’ 
moderni Viaggiatori Tappiamo che vi ha pur 
di molte e popoloTc terre le quali in un dar- 
do per Ma caccia e in un amo per la pefea, 
e in una donna e in un coperchio pongon la 
lor (ìgnoria , e quattro idee fanno la loro 
feienza e quattro bifogni Toddisfatti la loro 
felicità: non avarizia non ambizione non in- 
vidia non falfo onore non alterigia non guer- 
ra non conquida c apprelTo quei beati Uo- 

C mi- 

'4 

iQ Diogene Laertio in Socrate. 
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mini : c di coftoro può ben dir 6 quello che 
degli Sciti fu detto, più giovar loro per one- 
ftamtnte vivere la ignoranza de'vizj che allo 
tolte Genti la cognizione delle virtù (t). Tanto 
è poi lontano che la naturale eguaglianza e 
poi la timidezza poffano efferc difpofizioni 
alla guerra, che il fpno anzi alla pace. In 
quello ftato (dice un Autor celebre) non 
„ fi fentc che la Tua debolezza : ognqn fi fen- 
M te inferiore -, appena alcuno fi fentc egua- 
„ le (s’intende rimpctto a molti, o' a tutti). 

„ Niun cercherebbe adunque a combattere, 

,, e la pace farebbe la prima legge natura- 
le. (z) Sono copiofe le femcpze de’ chiari 
Scrittori che nella eguaglianza fU 1’ origine 
dell’ amicizia e della pace. ( 3 ) Bene adunque 
diftingucndo quello che della natura e quello 
che della educazione c della corrotta focietà 
fuol efferc, io non fo come e con quale ar- 

di- 

(1) Giuftino lib. II. cap. z. 

(1) Montefquieu Efprit des Loia lib. 1. cap. x. 

<3) Tucidide lib. III. Celare de bello Civili lib. III. 
cap. X. Q. Curzio lib. VII. cap. 8. Floro lib. IV» 1 
cap. io. Riccardo Hooker des Loix de la Politi- 
que eccl. lib. 1. G. Locke Gouvera. civil. cap. r. 
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dimenio fi pofla dire che naturalmente l’ Uo- 
mo è cupido di rapire ogni cofa, e per que- 
lla cupidità dee efier guerriero c conquida- 
tore . Ma edendendo ancora la cupidigia dell’ 
Uomo oltre i bifogni della primaria Bcccfli- 
tà, ardirem noi farlo tanto ingordo, che po- 
llo in un angolo d’ Italia voglia per fc tutte 
le produzioni del Perù c del Medico e della 
Cina c del Giappone , e per empito di fua 
natura voglia guerre e conquide per trarre 
a fc tutto fenza bifogno, e niente lafciare al- 
trui ? e fingerem noi cosi povera la Provvi- 
denza che intorno ad un fuo dono abbiati 
Tempre ad eflervi concorrenze e litigi e in- 
ganni e fangue? Niente vi è pur di lei più 
ricco c più liberale , 

Sarà ora inutile, che i Fautori delle Con- 
quide e delle rapine ci racconcino come le 
Genti barbare videro di guerra di aflaflìna- 
mcnto di pirateria e fcl tennero ad onore (i)j 

C z e co- 

»• 4 • v I 

(t} - ferfifxrque ricnui 

Conveftart juvat frtdas c r vivtrt rapt». 

Virgilio Aìneid. IX. Arinotele Politicor. !• I* cap. 

Vili. 
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c come gli Uomini appena tratti dalla terra 
per poche ghiande e per qualche covile colle 
unghie prima e coi pugni guerreggiarono, e 
poi coi bidoni , c finalmente con le arme 
che il bifogno infcgnò, (i) e Tempre poi ar- 
fero fino ai di nodri e ardon pure di perpe- 
tua guerra. Sarà (io difiì) inutile il cofiffatto 
racconto j imperocché è manifedo che da 
mente abufata, e da guada educazione e da 
malvagi codumi di fociecà corrotta, e non 
dai principj della natura e della ragione for- 
geano quelle barbare codumanze . Nè verun 
certo faprà modrare che non vi fodero allo- 
ra onedi Uomini c Popoli giudi, che amaf- 
fer la pace e colcivadero la fcambievole be- 
nevolenza, e la ruberia riputafiero contraria 

alle 

».*#» • / ’ / 

V ' 

Vili, mette la ruberia nel rango ideilo della vita 
de' pallori degli agricoltori de’ pefeatori e de’ caccia- 
tori . Omero Odili. Uh. III. dice a un diprello il 
medelimo : e può vederli quello che Tucidide narra 
degli antichi Greci , Diodoro de’ Libj > Gelare degli 
antichi Germani, Plutarco degli Spagnuoli, c altri 
Scrittori delle foverchierie di altri Popoli . V. Pu- 
. fendorf. De J. N. & G. lib. Ih c. z. 5. io. 

(i). Criazio lib. i. Sat. III. 


Digitized by Google 


2.1 


alle leggi naturali j e fi potrà provare molto 
meno che i colturali di Popoli feroci abbia- 
no a prenderli per modelli dello fiato linee- 
rò della natura. Che poi anche a quelli dì 
noftri ogni cofa arda di guerra, oltreché li 
rifponde al medefimo modo j vi è poi am- 
plificazione aliai in quel racconto j imperoc- 
ché a due o quattro Regni che guerreggia-* 
no, ne ftan contro mille che fono in pace: 
nè io già credo che vi fieno così torti ra- 
gionatori i quali perciocché feropre vi eb- 
bero afiaflìni e ladri e pazzi, vogliali didur- 
re, che l’ afiafiìnio e il ladroneccio e la paz- 
zia fieno gli fiati naturali dell’Uomo. Da 
tutte quelle cofe è giufio concbiùdcre che il 
naturale fiato dell’ Uomo, anziché effer la 
guerra, è più veramente la pace, di cui le 
buone regole fono ; Fare altrui il maggior 
bene che fi fappia: non far male a colui che 
non fa male a noi: c a chi ne faceflc ren- 
derne men che fi polla, c fol quanto a no- 
ftra confervazionq» c ficurezza è uopo : La- 
feiare ognuno in fuo poflefib : Attenere le 
promelìe religiofamente. Quello infegna la 
Ragione infeparabilc dallo fiato della natura, 

C } c que- 
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c quello infegnando, ci erudifce c ci ftringe 
alla amicizia alla concordia c alla pace . 

Alcuni per avventura non eruditi in quelli 
liudj molto fi meraviglieranno che qui fienfi 
profulc tante parole, lenza faperfi a qual fi- 
ne. Lo fiato della natura (diranno) fu forfè 
un giorno. Ora tutta la terra ubbidifee alla 
Repubblica alla Monarchia al Difpotifmo, e 
lo fiato di natura libero e indipendente non 
c più . La noftra difputa adunque non vai 
più d’una Iterile fpeculazione . Ma io voglio 
che quelli Cenfori fappiano che fono in un 
inganno grandiffimo. Perche quantunque non 
efifia forfè ora lo (lato di natura tra i parti- 
colari Uomini, (i) efifte non però tra le ci- 
vili Società, o tra i loro Sovrani , i quali 
con naturale indipendenza gli uni dagli altri 
Hanno e fi governano, nella quale indipen- 
denza è pollo lo fiato di natura di cui ra- 
gioniamo. Per la qual cofa fe folle verità, 
che i particolari Uomini nello fiato della na- 
tura fodero in ifiato naturale di guerra, fa- 
rebbe verità pure che le Società civili e i 

So- 


li) V. G. Locke Gouvernement Civil eh. I. 
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Sovrani vivendo nello (lato naturale , fareb- 
bono per natura in iftato di perpetua guer- 
ra > e tutte le ftragi le ufdr jjaiioni e le con- 
quide effondo effetti della guerra potrebbona 
parer naturali e giudi. A quella funcfta con- 
fcgUenza intcfe Tomtrlafo Obbes e la fcrifle 
e la ripete ai fuoi feguaci . Lo fiato delle fio- 
eietà civili (egli diffe) le une in riguardo delle 
altre l uno fiato naturale , cioè uni fiato di ni - 
mici ; in mòdo che fe Xeffan di armeggiare , non 
i già quefia propriamente una vera pace y ma 
ma ftfpénfione di armi per prender fiato . (t) 
Ei altrove più chiaramente replicò t I Re e 
generalménU tutti i Sovrani fono perpetuamente 
nintici gli uni degli altri, (z) Di qui può co- 
nofcere ognuno di quale c quanto grande uti- 
lità Ha Io avere ftabilito che lo dato natu- 
rale deU* Uomo è podo nella fcatnbieVolc be- 
nevolenza e nella pace* imperocché da quedo 
per legittima deduzione fi raccoglie die lo 
dato delle Repubbliche e de’ Regni Sendo 
naturale, dee cfler pure Uno dato di mutua 

C 4 beoe- 

CO De Cive Cap. XHt. i. ?. 

(i) Leviathan cap. XIII. 
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benevolenza « di pace . Nè già il vedere, 
come le civili Società Tempre ftanno in paura 
de’ loro vicini, c accolgon genti ed armi, c 
caitella edificano e piazze , ed altri argo- 
menti ufano di difcfaj nè il vedere ancora, 
ficcome di (Te Plutarco, che il mare e i menti 
e le vajìe folti udiri , e i confini che dividati /’ Afta 
dall' Europa non frenano t non acquetano mai 
l' ambizione e la sfrenatezza della Conquifia , 
polTon già edera argomentazioni onde fi To- 
boga la fanguinofa Fiiofofia dell’ Inglefe. 
Perchè leggiermente fol ricordando quella 
buona diffrazione tra la purità e la pace della 
natura c il tumulto c 1’ avidità dell’ animo 
guafio e delle paffioni piegate a male, quelle 
argomentazioni fvanifeono. Ma io poi non 
vedo affatto come dalle diffidenze e da i prov- 
vedimenti de’ Sovrani fi polla moftrarc che 
fono in perpetua e naturale guerra, percioc- 
ché al^p cofa è provvedere a i Tuoi diritti e 
alla Tua ficurezza e felicità in ogni futuro 
evento, altra è con la violenza, opprimere 
le altrui cofe , o meditarne la opprcffiouc 
quando la fortunali voglia. Fu Tempre vero 
quel buon detto, che la miglior via di fleirfi 

in 
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In confermazione della rea dottrina che ab- 
biamo riprcfa fin ora il Politico Inglcfc c i 
Partiggiani fuoi aggiungono quelle due fcn- 
tcnze. I. Conferva te Jlejfoe mira alla tua fo- 
la utilità. II. Il diritto del piu forte fa i So- 
vrani (i). Le quali fentenze fe fodero vere, 
i Ladronecci e le conquide e le ufurpazio- 
ni farcbbono acqui di legittimi c i pirati c i 
gladiatori farebbon giudi padroni del Mon- 
do. Ma per buona fortuna fono falfe quelle 
fentenze e i dotti Cultori del pubblico Dirit- 
to lo han dimodrato con grande apparato di 
metafilica di erudizione e di parole . Noi bre- 
vemente. Se c vero, Gccomc è, che io deb- 
ba confcrvare me dedb, è dunque falfo che 
dcbt*f» mirare alla mia fola particolare utili- 
tà. Perche tutti gli Uomini che non fono me- 
no di me niente , dovrebbono mirare al me- 
defimo, e quedo facendo « fi ruiaerebbon 
l’un l’altro. E per l’oppoGto fe io debbo 
mirare non meno alla mia che, all’altrui uti- 
lità, tutti dovranno il medefimo, e tutti fa- 
rem falvi c felici . Vorrei or vedere fe vi 

è uo- 


(i) De Cive cap. XV. 
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è Uomo di tal cuore, il quale dica, quel- 
la dottrina che me diftrugge e la Società cf- 
fcr vera, e quella che tutti conferva efler fai- 
fa . Si vuol dunque tenere non per bello fola- 
mente, ma per vero il precetto di quello Stoi- 
co. (t) Non può veruno beatamente vivere il 
quale miri fe folo e ogni cofa converta in fua uti- 
lità. E' neceffario che tu fia utile agli altri , fe 
vuoi ejfer utile a te JleJf» . Diligentemente t fan- 
tamente dee ojfervarfi quejla focietà che noi tutti 
mefce con tutti gli altri Uomini e vuol che vi fia 
un diritto comune del Genere umano , 

Quanto poi a quel sì fafflofo Diritto del 
più Forte che oggimai c nelle bocche di tutti 
ed è intefo da tanto pochi 1 io voglio che fi 
fappia che quelle corte parole il Diritto del 
più Forte fa i Sovrani contien manifefte con- 
tradizioni e orribili confeguenze . Perciocché 
il Diritto obbliga, la forza coftringe. La for- 
za non è dunque un diritto t è un fatto che 
ftringc c opprime il corpo fenza perfuadere 
e obbligar l’animo. Quando un Conquiftato- 
* re 

• 

(a) Seneca cpift. XLVIII. V. Amano diff. Epitìer. 

Ub. I. cap. XIX. 
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re più forte di noi non ha altra ragione dell’' 
autorità fua, falvochè la fua forza maggiore, 
noi certo ftretti c opprelfi foccombcremo . 

Ma in quella fola maggior forza non trove- 
remo un diritto che ci obblighi a fervire,c 
ci vieti di rifarci quando la fortuna il con- 
fenta. Di qui viene che quell’ immaginario 
Diritto del più forte a luogo di fare i Sovra- 
ni è anzi più idoneo a disfargli. Perchè fc 
quel Diritto fteflc, darebbe per tutti, e fe 
giuftamente io fon vinto oggi dalla forza 
maggiore, potrò io domane fatto più forte 
vincere giuftamente il mio vincitore, e ap- 
preso or uno ed ora un altro più forti di noi 
uferanno il diritto medeftmo, e di quello 
modo confondcndoA la fovranità e l’ufurpa- 
zione, e i diritti de i Re e le ruberie e le 
crudeltà degli aftalCni, faremo tenuti ad ub- 
bidire in un giorno al Sovrano legittimo e * 
in un altro all’ uAirpatore più forte. I giu- 
ramenti di fedeltà e le promefle faranno bef- 
fe, la fovrana autorità e l’obbedienza de* fud- 
diti faranno in continua iftabilità, infelici gli 
uni e gli altri. Io fento che la ragione non 
folliene fenza fdegno la bruttezza e il difor- 

dine 
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dine di quelle diduzioni (i) In fomma (dice 
il Montcfquieu) (z.) la Signoria certamente fi 
perde allorché il Principe volendo tutto per fc 
riduce tutto il Mondo al fuo Regno, tutto il 
Regno alla fua Capitale, la Capitale alla fua 
Corte, la Corte alla fua fola perfona. Adun- 
que quel tanto celebre Diritto del più Forte può 
ben, fe vuole, ftarfi nella bocca di Alefiandro 
o di Annibaie o degli ufurpatori romani in 
qualche tragedia o poema , ma non dee mai cf- 
fere afcoltato dai Leggitori graviflìmi del Co- 
dice dell’LJmanità. Accadcrà forfè che altro- 
ve parliamo delle origini c della natura della 
Sovranità c difpieghiamo anche più quella 
fomma dottrina. 

CAPO j 

i 

(i) V. J. J. Burlamacchi Drtit n*t. Part. I. eh. IX.; 
e Hubner KJfai dt l' Hi fi. 9* Drtit n*t. Part I). 
5. V. 

(i) Efprit da Lei tt lib. VII. eh. 6. 
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CAPO TERZO 

fDelle dottrine di Niccolò Macchia - 
vello e di Benedetto $ fino za intor- 
no alla Conquida. 

I 

"^TEL fiftcma della utilità e della forza 
^ mal ragionata vennero in diycrfo tempo 
e per diverfa via due Uomini fatti chiari per 
cofpicua empietà, la quale fcbbenc non do- 
vrebbe ufcir mai dalle tenebre, vien pure a 
chiarezza troppo più che la iftelTa pietà . Uno 
di quelli pomini fu Niccolo Macchiavello, 
l’altro fit Benedetto Spinoza. Diremo degli 
infegnamcnti loro quanto badi a vederne la 
ingiuftizia. fi primo, ficcomc tutti fanno fcrif- 
fc un libro intitolato il Principe, che fu ed 
£ cckbmilfimo per le lodi c per gli biafìmi 
e per l’ufo che i privati c pubblici Uomini 
ne fecero c ne fanno. Alcuni portarono opi- 
nione che quello libro non folle già una fe- 
ria illituzione di malvagia politica, ma una 
fatirica narrazione delle ribalderie de’Corti- 

gia- 
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giani e de’ Tiranni di quei di, e maflimamen- 
te de’ Principi d’ Italia e di Tofeana che cer- 
to in quella età erano in grande corrompi- 
mento (i). Ed io fpeflc volte guardando alla 
crudele nimicizia del Macchiavello contro la 
Cafa de’ Medici e i fuoi genj liberi e repub- 
blicani, affatto avvertì alla Monarchia e alla 
tirannide, mi farei forte accollato a quella 
opinione, fc non avelli veduto, il Macchia- 
vello non cflcrc Uomo collante e conncflb in 
fue dottrine: c fe non avelli feorto, tutto 
quel fuo Principe feropre c da per tutto fo- 
ftenere la forma d’ una grave iftruzionc : c Ifc 
in fine non avelli pcnfatQ che di quello mo- 
do efeufandofi gl’iniqui infegnamenti di quell’ 
Uomo, non vi farebbe oggimai fcellerata dot- 
trina che non porcile efeufarfi . Ho dunque 
' riputato il migliore attenermi all’ avvifo de i 
più c avere per fermo che quel libro è un 
torbido centone di peflinae fentenze dedotte 

e cu- 
li) Francefce Bacone di Vcrnlamio Dt Jagmuttii 
Scitnttarum lib. VII. cap. a. Pietro Bayle art. Mac- 
thidvtl. Gio. Federigo Criftio Dt Kuelai Machia- 
velli Vita. 
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c cucite peffimamentc. Or la primaria dot- 
trina a cui tutte le parti di quel libro fi ri- 
ducono, è che il fommo ed unico affare del- 
la Società e del Principe fìà nella fola uti- 
lità , a cui debbon fervire e fervendo fon giu- 
fte c legittime, la forza c la frode e l’ufur- 
pazione e la ilrage e tutte le arti e i pecca- 
ti onde fi va alla grandezza e alla gloria bu- 
giarda d’ingiufto Conquiftatorc . Da quefto 
mal feme forgono altri infegnamenti moltif- 
fimi che garreggian feco in malvagità . Quin- 
di le Conquide fono in quel libro riputate 
belle e giufte e gloriofe, perciocché utili j e 
il defiderio di farle fi dice eflcr della natura, 
e le violenze crudeliflìme per ritenerle s’ in- 
fegnano e fi lodano , e i pirati maggiori e gli 
afiaffini fi danno in efempj e macftri. (i) Ma 
i Capitoli quindiceGmo c diciottefimo fi sfor- 
zano a vincere in perverfità tutti gli altri . 
Quivi s’infegna che un Principe veramente 
buono toflo o tardi fi perderà : che è di af- 
foluta ncceffità che s’egli vuol foftenerfi, im- 
pari a non cflerc buono: che non dee affan- 
nare, 

x,' Principe cap. x.*^. y. 6. 7. 8. 
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narfi, fc lo accufano di quei vizj fenza i qua- 
li dura cofa c falvarc il fuo dato : che la vir- 
tù che nuoce non vai niente, c il vizio che 
giova vai tutto: che il Genere umano è fccl- 
lerato, c non fi può effer dabbene nella uni- 
verfale fcelleratezza : che fi può edere ava- 
ro crudele ingannatore, c parer però clcmen - 
te fedele cortefe intero religiofo, e far poi 
aToppofito, fe torna in conto: e che in fine 
la volpe e il leone, vuol dire la frode e la 
forza, fono i foftegni del Principe, e onefto 
è tutto quello che giova (i). Quedi iniqui 
infegnamenti del Macchiavello ed altri di e- 
gualc empiezza, che fi taccion per amore di 
brevità, furon già condannati da’ varj Auto- 
ri, e affai vigorofamente , non ha già molto 
da un Re Filol'ofo. (z) Io non dirò altro che 
due parole fu quello . La prima è che dee 
badarci di aver già dimoftrato come fia irra- 
gionevole e ruinofa quella opinione che tutti i 
doveri della Umanità fottoponc alla privata 


(i) Cip. i$. 16. i 7 - t8. 

(l) L' Antimacchiavello , ou Examtn du Princt di Mac - 
thiavel attribuito a Federico III. Re di Pruffia. 
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utilità ed alla violenza, la qual opinione e(V 
fendo il fondamento c quali la foltanza delle 
altre menzionate fentenze del Macchiavello, 
quelle dovranno eflere cosi inferme com’c il 
loro principio. La feconda parola mia è, che 
quando ancor folTc vero che ogni cola aveffe 
a ridurli alla particolare utilità, farebbe poi 
da inoltrarli che le ufurpaziooi e le conquille 
non fieno troppo più dannofe che utili ai 
medefimi Conquillatori, di che farem chiari 
guardando non folamence i Cartagineii, i La- 
cedemoni, gli Atenicfi, i Macedoni, i Ro- 
mani, ma gli Sforza, i Borgia , gli Oliverotti 
e gli altri Conquillatori del Macchiavello, 
i quali furono male opprefli dal pefo del lo- 
ro ladrocinio. ,, Io domando, dice 1’ autor 
,, dianzi lodato (i), con quale diritto polla 
„ un uomo volere amplificare la fua potellà 
„ fopra la miferia e la dillruzione degli al- 
„ tri? c come polla pervaderli di effere il- 
„ lullre rendendo gli altri infelici? Le nuo- 
„ ve conquille d’un Sovrano non fanno più 
„ ricchi i fuoi Popoli, né egli fteflo divien 

„ più 


(i) Anti-Macchiavel Chap. III. 


,, più beato. V’ebbe già di molti Principi 
„ i quali conquidaron Provincie che poi 
,, non videro mai. Cotelle fono conquide 
„ immaginarie, che fanno molti infelici per 
„ faziare la ingordigia di un fol uomo il quale 
„ tal volta non meritava pure di cfTere co- 
,, nofeiuto . Conquidi egli ancor tutto il 
„ Mondo, potrà poi governarlo? Comun- 
„ que fia gran Principe, fempre gli c un 
„ ente affai limitato . Saprà appena ricor- 
„ darfi i nomi delle fue Provincie, c la fua 
„ grandezza non varrà forfè altro che a ren- 

„ dcr manifeda la fua picciolczza . 

„ Colui che vorrebbe poffeder tutto raffo- 
,, miglia uno ftonvaco che fi grava di mol- 
,, to cibo, fenza penfare che dee digerirlo. 
„ Colui che ben governa il poco, fi af?o« 
„ miglia a quell’ Uomo che mangia fobria- 
„ mente e digerifee affai bene. 

Benedetto Spinoza non pago di effere em- 
pio nella Teologia, volle pur efierlo nella 
Morale, e quede due empietà dringcndo in- 
fieme, ne fece un filteraa che fu un modro 
non diffimilc in quanto all’ abufo della forza 
e della utilità dagli errori del Machiavello 

Dz c del 


« del Obbes, ma più adorne di certo color 
metafilico che innamora quelle Cottili anime 
a cui le Cinematiche acutezze danno in luo- 
go di verità. Quedo Spinoza adunque para- 
te nella Tua Etica , parte nel filo Politico di r 
ce così. Iddio la natura l’Univerfo fono il 
medefimo, e la potenza di Dio della natura 
e di tutte le cofe c pur la medefima. Ha 
Dio diritto fopra tutto, e quedo diritto è 
la ideCTa potenza fua, perchè niente può Dio 
tìficamente, che noi poffa ancor moralmen? 
te. Quindi ciafcuna cofa che è nella natura 
tanto ha di divino diritto, quanto ha di di* 
vina potenza . II Diritto naturale adunque non 
lignifica altra cofa che la potenza di Pio o 
della natura, e quello che gli uomini fanno 
per le leggi della lor potenza, il fanno per 
diritto di natura, e la for^a nodra e della 
natura è la fodanza c la regola d’ogni dirit- 
to. Nè già, fecondochè i Filofofi infogna- 
no, il diritto naturale comanda o vieta} im- 
perciocché o vieta quel che polliamo, e il 
diritto lo fteflb effendo che il potere, fareb- 
be contrario a fc defib} o vieta quello che 
non polliamo, ed è inutile quedo divieto. Il 

poter 
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poter dunque e il dovére fono il médefim^, 
e fc tanto potere è in me di rompere i pat- 
ti gli ufficj e i vincoli della Società e tanta 
forza da foggiogare tutto il Genere umano e 
far mia la terra c il mare, io così facendo 
ùferb del mio naturale diritto (i) . Così è pio 
ed elegante il fiflema politico delio Spino* 
Za . Ma oltre quello che contro la forza e la 
Violenza abbiam' poco fa ragionato, fi vuole 
aggiunger qui, edere già manifeflò pef mol- 
tifìimi c fortifììmi argomenti e libri la irra- 
zionalità di quelle orribili affermazioni: Dio 
è la natura fono il mede fintò \ la potenza di Di 9 
e deir univerfo fono ancora il medefimò ; Or fs 
queffe, che fono pure le bafi di tutto il fi- 
ftema per lor palefc fragilità cadotìo, c for- 
za dunque che fi traggan dietro tutto quel 
mifero edifìzio. Sopra le cui ruine fara ben 
più giudo rialzare quell’ altro fiflema. Dió 
e la natura fono due diverfiffime cofc . La po- 
tenza di Dio è diverfa atich’effa dalla poten* 
za della natura, perciocché quella è la cagione 

D i que- 

(r) Spinoza nel » Cap. i. $• i. J. 4- c f c S* e 
nell'iris Part. I. 
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» . 
quefta è 1’ effetto . La divina potenza poi 

è la cfecutrice del divino diritto, non è il di- 
ritto ifteffo. La divina ragione in cui le eter- 
ne ed immutabili nozioni del giuffo e dell’one- 
flo fi contengono, è la prima origine di quel 
diritto ed è la regola di quella potenza. Iti 
fomma la ragione è la norma della volontà: 
quella è la motrice della potenza: c quell’ al- 
tra ne è la efecucrice e T illrumcnto . In Dio 
tutto è il medefimo. Ma per aJdottrinamntoe 
n oftro quello c il ragionato ordine che non dee 
perturbarli nè in Cielo nè in terra. Non vi 
è dunque diritto di tanto volere quanto fi può, 
e potendoli le altrui cofc rapire o diftrugge- 
re, non fi dee volerlo. La regola della vo- 
lontà è la ragione : e la ragion noi coniente . 
Quelle fono le voci della ragione ideila. Le 
contrarie fono le voci dello Spinoza , vuol 
dire della empietà. 


; 
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CAPO Q.UARTO 

‘Delle Sentenze di Carlo di Mont e f quieti 
e di alcun altro che lo trafcrijje 
troppo fedelmente . 


E ' Stata opinione di taluno che il celebre 
Carlo de Secondar Barone di Montel- 
quicu in quel tanto rinomato Tuo Spirito del- 
le Leggi alcuna volta fi accorti alle temenze 
del Machiavello e dclPObbesj e tal altro 
ha detto ancora che non di rado lenta di Spi ^ 
nozifmo. Ma di quell* accufazione non vi e 
forfè molto a temere: vi è piuitollo c a ^ 
tra. E nel vero quello Spirito delle Leggi e 
opera di mano macllra ed c pieno di tai t 
gravi c utili infegnamenti che l Autor ut 
ricevuto da valenti Uomini il nome di Amico 
della Umanità i c di Legislatore delle Nazio 
ni. (i) Ma tacendo or d’altro, domina m 
quella egregia opera e quafi lulureggia u 
1 — ccr- 


n a 



(i) M. d' Alembert. Elogc de Mr. de Montefqu.au , 
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certo genio corccttofo ed epigrammatico, il 
quale affai volte fa, che fi dican belliflime c 
vivacifiime fentenze, e affai altre per troppo 
frequente amor dell’arguto fi dican freddez- 
ze ed anche fallita . Di tal che io ho quafi 
fentito voglia di aflomigliare il Montciquicu 
al Poeta Italiano il quale per troppa ubbi- 
dienza alla rima fa dire in grazia di lei ora la 
eleganza ora il barbariimo. Vi farebbonoefem- 
pj affai di quello; ma io ne recherò alcuno 
che lia nel noltro propofito. 11 Montciquicu . 
dunque efaminando lo llato naturale dell’ Uo- 
mo, ftabilì, ficcomc fopra abbiamo accenna- 
to, per legge primaria naturale la pace, e 
fu contrario all’Obbes. (t) Ma come poi 
venne ad efaminare 1* Uomo in focietà , alcu- 
ni bei motti lo feduffero e certi epigrammi 
afperfi di Obbefianefimo Io modero a dire 
che non fidamente le Nazioni, mai partico- 
lari Uomini tra loro fono in uno fiato di 
privato intereffe e di guerra c di conquida. 

„ Todo che ( egli dice ) gli Uomini fono 
„ in focietà, non fenton più oltre la lor de- 
bo- 
li) Efyrit des Loix. Liv. I. eh. z. 
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» bolezza j la eguaglianza che tra efli era, 
„ cefla, e lo (lato di guerra comincia. Ogni 
„ particolare focietà viene a fentir la fua for- 
,, za, c nafee uno (lato di guerra di Nazio- 
,, ne a Nazione. I particolari di ciafcuna fo- 
„ cictà cominciano a fentir la lor forza: fi 
,, ftudiano a volgere in lor favore i princi- 
,, pali avvantaggi della focietà , onde forge tra 
,, effi uno flato di guerra, (z) Ma fe da que- 
lle affermazioni vorrem togliere la vivacità 
c l’ardimento, non rimarrà forfè altro che la 
peggior parte dell’errore di Obbes, contro 
>1 quale fu già detto abbaftanza . Tutta 
volta a togliere affatto ogni apparenza che 
poteffe ingannare gli amatori de’ brillanti 
concetti , io domando al Legislatore del- 
Nazioni s’cgli vuole per avventura efi- 
liar la ragione dagli Uomini adunati in fo- 
cieta ? Io non credo ch’egli vorrà coteflo 
e figlio : e fe noi vuole, non dovrà voler 
pure che gli Uomini in focietà perdano il 
fentimento della lor debolezza e l’eguaglian- 
za naturale ceffi tra loro. Concioffiachc ufan- 

d© 
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do ragione, ognun dee vedere come l’Uomo 
fia debole cola, e come fia eguale ad ogni 
altro non fedamente per la umana natura che 
in tutti è comune, ma per lo pubblico di- 
ritto che tutti hanno, finanche i più miferi 
ed abbietti, che loro fi rendano, anche dai 
più lavoriti dalla natura e dalla fortuna, i 
doveri della umanità i quali certo debbono 
efTer rcnduti con quella giuftizia medefima 
con cui fi domandano. Il perchè i migliori 
■Maeltri del Pubblico Diritto concordemente 
ftatuirono, che gli Uomini debbano per leg gt 
univer [ale riguardarti come naturalmente eguali: 
e quella eguaglianza pofero come il fonda- 
mento della Società, e da erta raccolfero in- 
fegnamenti idonei a mantenere ognuno in fuo 
portello, e a cuftodire la ficurczza e il ripofo 
di tutti, e a frenare l’oltraggio l’orgoglio c 
la rapacità. Le quali cofe, fe fono vere tra 
i privati Uomini, più ancora fono tra i Po- 
poli e tra le Nazioni, come quelle, che ftan. 
do nella libertà naturale, fono in perfetta e- 
guaglianza di diritto fcambicvolmente, e quin- 
di vie maggiormente debbon tra loro rip u . 
tarfi eguali . E' dunque palcfc fallirà che la 
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eguaglianza la quale era irà gli Uomini ne/lt 
fiato naturale , ceffi nella Società e cominci per 
quefio la guerra. Nè già dee r^car dubita- 
zione alcuna, che la Società tragga feco mol- 
te civili ineguaglianze di autorità c di po- 
tenza; perciocché quelle medelime Hanno, 
o certamente dar debbono a cudodia delle 
civili e ragionevoli leggi e de’ diritti d ognu- 
no, c quindi non diftruggono la naturale c- 
guaglianza, la difendono e la invigorifcono : 
(i) e fe per malvagità di molti 1’ autorità e 
la potenza fi rivolgono fpe(To alla oppreflìo- 
ne e alla rapina, quella malvagità noo è cer- 
to di tutti . Se abbiamo veduto Alcibiade , 
abbiam veduto anche Socrate. Se vi fu Li- 
fandro, vi fu ancora Trafibolo: a petto del 
nimico della ragione e della umanità llctte 
fempre 1’ amico , il qual per ingegno c per 
fantità valfe mille nimici. Dalla forza adun- 
que talvolta abufata è mal didotto lo flato 
di guerra tra i privati e tra le Nazioni. Ma 
di quello fu detto aliai contro l’ Obbes , con- 
tro 

(0 V. G. G. Burlamacchi Priucipes du Drolt natur, 
P. II. eh. VI. 
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tro cui pare pur ora che deputiamo . Tauro 
l’error Francefc c l’Anglicano li ralTomiglia* 
no. Io ho veduto un libro intorno alla Ori- 
gine della eguaglianza naturale di Giangiacopo 
Roufleau amico anch’egli de’ concetti e de’ 
paradolfi, c ho gran voglia di efaminarlo . 
Tenterò forfè altrove quello efame. 

Finquì abbiamo veduto come il Monte- 
fquieu confenta in buona parte con l’Obbes, 
vedremo ora come confenta col Macchiavel- 
lo. E già non è da negarli che egli cono- 
fcefle la verità, mentre fcrilTc chele Nazio- 
ni nella pace debbon farji il più di bem e nella 
guerra il meno di male che pojfano (i): c che 
il Diritto della guerra deriva dalla necejjìtà e 
dalla rigorofa giufiizia e la Conquida fiegue le 
tnedefime leggi (2). Ma dimentico poi di que- 
llo aperfe larga via al Guerriero e al Con- 
quillatorc j perciocché primamente infegnò 
/’ aggetto della guerra ejfere la vittoria , V oggetto 
della vittoria la Conquida e della Conquida la 
confervazione (3) . Ma io tengo per fermo che 

varj 


(t) Efprit des Loix liv. I. eh. 3. 

(2) Ivi liv. X. eh. 2, e 3. 

(3) Ivi liv. I. eh. 3. 
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varj poflono efler gli oggetti della guerra* 
tutti però debbono rivolgerli alla neceflaria 
riparazione del torto ricevuto e alla ficurez- 
za nell’avvenire. Quello è il folo generale 
oggetto legittimo. Guerreggiare per uccide- 
re uomini e dcfolar paeG c vincere c far fuo 
l'altrui e tenerlo, finché un più forte ccl 
tòlga, fono oggetti illegittimi c contrarj a 
quel vero principio, che nella guerra fi det 
fare il men male , e folamente ove firinga la ne- 
eejfith. La guerra 1’ uccifione la defolazione 
la vittoria la Conquida la confervazione del 
tolto fono appunto gli oggetti che il Segre- 
tario Fiorentino propofe al fuo Principe . Se- 
condamente il Montefquieu difinì il Diritto 
della Conquida di quedo modo. E' un dirit- 
to neceffario legittimo e infelice che fempre la* 
feia a pagare un gran debito alla natura uma- 
n a (i). Io qui non vedo chiaro abbadanza. 
Il neceffario e il legittimo non lafciano a pagar 
debito niuno. La infelicità che viene da nc- 
cedità non è nodra colpa . Coteda non è 
dunque una difinizione, è un paradofio, buo- 
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no lolaraente per la rima c per l’epigramma. 
Vorrei poi anche fapere come Ga neceffario 
quello diritto . La guerra è neceffaria alle 
voice. La Conquilla limitata a certi cali e a 
certo tempo è neceffaria di rado affai . Ma la 
Conquida illimitata ed eterna non par quali 
neceffaria a rigóre giammai . Neppur dunque 
farà legittima almen d’ ordinario, perciocché 
in così fatte feiagure la fola rigorofa neccflìtà 
è legittimo titolo. Rimarrà dunque fedamen- 
te la infelicità di quel Diritto e la immenfità 
de' fuoi debiti. Io so certo che molto piacerà 
agli Eroi del Macchiavello cotello Diritto 
neceffario e legittimo , febben Ga poi infelice , 
di che altri, non effi, dovranno prender pen- 
dere. Tesamente il, Politico nodro Gegue 
pure a parlare di quella neceflità, e volen- 
dola far grande c comoda, la trova 6n dove 
non è . Tra le focietà (egli dice) il diritto della 
difefa naturai^ reca alcuna volta la neceffità di 
affa lire , allorché un Popolo vede che un altro 
Popolo ftandoft in piu lunga pace verrebbe in ijla- 
to di ftruggerlo , e che P affalimento è la fola via 
d' impedir quefla diflruzione (i). Di queda dra- 
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na amplificazione della neceflìtà, che è anzi 
una via aperta a i vogliofi dell’altrui, un Ano- 
nimo Contradittore affermai che troppo fente 
di Macchiavellifmoi che i Colpetti e j timori 
incerti di una Società che nella pace ufa Tuo 
diritto e fi fa ricca e grande c fiorente, non 
danno ragione di muover la guerra e far le 
conquide fopra di lei j e che furti gli Scrit- 
tori giudiziofi dicono, la giudizia della guerra 
offenfiva dover edere chiara e manifeda, co- 
ficchè non vi fia dubbio nè del fatto nè del 
diritto (i). Se non fi da a quede regole e fi 
afcoltano i timori e i dubbj, certo che gli 
Amici del Macchiavello troveran da per tut- 
to la necpflità di depredare la terra. Final- 
mente non fi fa poi altro in tutto il Libro 
decimo, falvochè infegnare come e quando 
fi abbiano a far le Conquide. La giu dizia 
non efce più a difcorfo e Alcflandro è l’Eroe 
della fcena . Di quedo Eroe la fcuola del 
Macchiavello non farebbe fcontenta. Non fi» 

inopportuno aggiunger qui alcuna parola in- 
torno a quella così rinomata Bilancia o equi - 

li' 

(i) L’efprit, des Loix quintcffencié. 
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ìibrio delle politiche Potenze di cui abbiam ve- 
duto cflerfi tenuto il gran conto dagli Anti- 
chi e vediamo ora tenertene aliai più dal Mon- 
tefquieu e da i prefenti Politici (i). Oltre 
quello che abbiamo già detto in quello pro- 
pofìto fi vuol folo aggiungere, che a ferbare 
quello equilibrio giulla cofa è prcpararfi a vi- 
gorofa difefa. Levarli ad offefa, e mettere il 
Mondo a fangue e a rapina non c giullo , 
falvochè fe il pendere violento c rapace del 
nimico fia evidente e maturo , e la guerra 
offenfiva Ga la fola via dello fcarapo. Fuori 
di quello il vantato equilibrio , non farà mai 
altro che un intcreflato e ingannevole prete- 
fio di danni incerti per opprimere altrui . Si 
legga il lodato Difcorfo di Davide Urne il 
quale riprende certi Popoli Europei, e fino 
i fuoi ftefli Inglefi come troppo fuperlliziofi 
oflervatori di quello equilibrio , cui fingon di 
amare aliai e in fine non arnan poi altro che il 
guadagno e la Conquifta. Uno 



) Il Gudling infegnò che il folo timore dell ingran- 
dimento di una Potenza bada per muoverle giuda 
guerra. DilT. Status nat. Hobbefiii dtfenfut & deftn- 
dtndus. Il Barbeyrac lo confuta affai bene. In Pu- 
fendorf. lib. Vili. cap. 6. §• 5- n> 3’ 


Uno de’ più copiofi Scrittori della Enciclo- 
pedia con quelli priwcipj del Montefquieu c 
con le medefime parole di lui compofc un 
Articolo intorno alla Conquida. Vi aggiunte 
ancora alcuni errori e certe adulazioni che 
Samuele Pufendorf offerì a i Conqui {latori, 
e ci afficurò che a non i smarrir fi per difetto di 
luce nella via ofcura e poco battuta della Con- 
qui fi a egli prende guide veggenti che recentemen- 
te hanno fcorfe quefie Jlrade fpinofe , e che tenen- 
do per mano , faran che non cada . Così dicen- 
do cade egli fteflo negl’ inciampi delle fuc 
Guide (i). Quello fia detto per mollrarc che 
mal fanno coloro che a chiulì occhi fi affi- 
dano a tuctc le dottrine di quella per altro 
utile e mcravigliofa Opera. 

E CAPO 

(i) Encydopedie Tom. III. Art. Conqntti de’ Mr. le 
Ch. de Jacourt. 




CAPO (QUINTO. 

*Degr ivfegnamenti intorno alla Con- 
quida dell' Autore d' un Libro in- 
titolato l' Efprit . 

T 'Autore, qualunque fia, di un Libro ce- 
■*— ' lebre intitolato /’ Efprit condannato da i 
Maeftrati e paffato per le mani del Carnefice 
? riftampato già venti volte prima che finirti: 
l’anno ljf8. in cui venne prima a luce (i) 
fi argomenta a tutto poter fuo non di forte* 
ner fidamente il fiftema della utilità e dell’ in- 
tereffe , map di adornarlo e amplificarlo per 
modo che fc i maeftri Tuoi lo diedero come 
una legge, egli ardifee darlo come una ne- 
ceffità di natura} c ficcome (egli dice) il Mon- 
do 


(i) Htcherthet far V trigint da Difpctifme . Lettre del' 
Auteur. Quello è un libro nuovo che vien forfè dal- 
la medefima mano . Non è altro che un romanzo 
profano delle Religioni e de' Regni niente più pie 
dell' efprit , e avrà, io temo, la iftefla fortuna. 
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do fifico ubbid'tfce neccffariamente alle leggi del 
moto , così il mondo morule alle leggi dell' inte- 
rcjfe , il qual folo dà il valore alle azioni e la 
verità a i giudizi degli Uomini o fi cCT-lderin 
come particolari o come in una tal focietà o 
come nell' univerfo . Di tal che la verità e la 
probità non fono altro che l' intere Ife -, e le azio- 
ni ora fono virtuofe ora viziofe come fono utili 
o danno fe , ne vi pub effer virtù che noccia : ed 
è imponibile amare il bene per lo bene , fittomi 
amare il male per lo male . Donde fi può age- 
volmente raccogliere che non vi è ufurpazio- 
ne e afiaflinamento che piaccia e giovi il quale 
non fia ad un ora verità e virtù . Ma gli c 
buono che quella gran rete di* errori non è di 
altro artifizio tellina d di’ Autor fuo, che della 
narrazione di quello che i malvagi e falvatici 
Uomini ufano (i), e delle pompe di una me- 
tafilica tumultuofa e fuperba, contro cui po- 
nendoli quello che ufano i Sapienti è i buo- 
ni, e il lineerò e modello difcorfo iniegna , 
tutto l’ artifizio cade prettamente, e i fubli- 
mi e fanti diritti della ragione difperdono le 

E z fal- 
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fallacie e le pratiche vilifiime dello sfrenato 
interefie. Già altrove abbiam detto in buona 
parte gl’incomodi del fittemi e dell’ ufo di 
quella mal ragionata utilità. Diciamo ora di 
certo penfamenco del Autor notlro per lo 
qual pare che voglia render giuda ogni Con- • 
quida. Egli adunque prende a modrarc cor 
me la ingiuda Conquida non fia tanto difo- 
norata tra le Nazioni, quanto è il furto tra 
i privati Uomini: c l’idea della giudizia (egli 
dice) (i) qfata tra gli Uomini in focietà non 
può adattarli alle Nazioni. A modrar quedo 
fi guardino gli Uomini prima della focietà . 
Scambievolmente ninnici per Iq defiderio di 
pofleder le medefime cofe c armati come Cep- 
però il meglio fe le rapiron l’un l’altro e la 
forza e l’aduzia furono i primi titoli di pro- 
prietà. Ma coteda era vita incomoda e mi- 
fera. Rinunziaron dunque a i diritti della for- 
za e dell’aduzia, e llatuirono un interefie e 
difefa comune . Gli ollervatori di queda con- 
venzione furon tenuti giudi, i mancatori in- 
giudi, e a queda guiia l’ interefie perfonajc 

e la 

(i) De l’Efprit Difc. III. eh. 4. 
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c la convenzióne fdron le origini d’ogni giu- 
ftizia, a cui difela fu ancora mefticrl preferì- 
Vcr pcnt e premj . Così ftà involta però in 
una gran profufione di parole, la prima par- 
te del penfamento del no Uro franco Narri:- 
tore de’ fatti degli antichiflìmi Uomini natu- 
rali e felvaggi che niun altro mai Teppe fuori 
di lui, fenònclic forfè egli ne avrà udito le 
novelle tra que’fuoi Uctentotti e Caraibi, coi 
quali affetta tanta dimeftichezza . Delle Tue 
ardimentofc affermazioni adunque niente è d* 
dirfi altro, fenonchè 1’ Obbes le avea già az- 
zardate prima di lui e furono confutate an- 
che piu del bi fogno : e intorno a quella fua 
giufeizia nata dall’ intcrcflc e dalla convcnzio- 
ne io voglio ammonirlo che s’egli dal mondo 
dc’fuoi Selvaggi non darà bando, ficcome fa j 
alla ragione, potrà conofcere che ufando di 
lei, anche tra le ombre e la fierezza de’bo* 
* fchi fi dee vedere una legge e una giuftizia 
anteriore ad ogni umana convenzione * di che 
i maggiori Uomini guidati dalla ragione e 
dall’ e fa me della umana natura han ferapre con- 
ferito i e vi vuol bert altro che una afferma- 
zione epicurea a foffocare le voci della naturi 

E 3 « del- 


e della Capienza . Guadati i Selvaggi viene 
1’ Autor nodro a guadare i Cittadini nella fe- 
conda parte del fuo penfamento . Quindi egli 
applica quelle fue così buone fentenze alle Na- 
zioni le quali fecoodochè c’ infegna, non han- 
no datuita veruna convenzione generale di 
mantenerli fcambievolmente ne’ loro podtdi, 
nè v’ era intercfle di farlo potendo adai bene 
le Nazioni fudidere fenza tal convenzione . 
Quel popolo adunque che ruba e conquida 
l’altrui non pecca contro la giudizia, che 
tra i Popoli non è ancor nata, non edendovi 
interede c convenzione niuna , che fono le 
origini della giudizia. La violazione de’ trat- 
tati^ fieguc a dire) c queda fpccic di aflaf- 
finio tra le Nazioni dee fudidere, ficcome 
lo modra il tempo andato maedro del futu- 
ro, finché tutti i Popoli, o la maggior par- 
te abbiano fermate convenzioni generali di 
difendere i loro podedi, e datuite infieme* 
quelle regole idede che difendono gli Uomini 
in focietà . Con quedo così elegante e rifoluto 
difeorfo il nodro Speculativo che avea pur 
prefo a provare che la Conquida è meno rea 
del furto, prova finalmente che non è rea di 
, ^ verun 
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verutì modo * Che è molto piò che egli ftcfltf 
non volle.- Contro il cosiffatto difcorfo la di 
cui feria e velocità potrebbe parere agli in- 
càuti affai grande * come quella che feofre oh* 
tre ogni meta, fi vuoi ripetete foUrafcntc che 
vi c una Legge e una giullizia fctripitcfna la 
quale è promulgata dalla Ragione * prinia di 
qualche fia Convenzione * e infegna agli Uo- 
mini e alle Nazioni e a i Popoli c a i Re- 
gni a riputarli eguali e amarfi e foccorrerfi 
c a non farfi ingiuria e dannò o altro male* 
e fatto ripararlo e altre sì fatte regole che 
vengon dalla {Incera natura dell Uomo* delle 
quali cofe abbiamo già deputato affai contro 
l’Obbes e i Tuoi Compagnia Farà dunque 
miglior fenno quello Scrittore in luogo di 
’ ammaeltrarìdoi che cortofeiamo la naturai leg* 
ge e la giullizia e 1* Uomo affai meglio di 
lui* levar cattedra più tolto al Capo di Buo- 
nafpcranza ove folo potrà edere afcoltato len- 
za fdegno da que’ dotti Selvaggi che fanno 
numerar fino a quattro e niente più . Io ho 
voluto qui edere proliffo oltre il bilogno * 
acciocché coloro che quello celebre Libro 
leggono con unta avidità, conofeano come 

E 4 farcb- 
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(irebbe agevole confutarlo e moftrare come 
lòtto il fcmbiantc lufinghevole di penficri ar- 
diti e di aneddoti meraviglioG e di una ar- 
cana e intralciata metafilica rade volte li a- 
feonde il vero e il buono. 






CA- 


Digitized'by Google 


* 


s? 


CAPO SESTO. 

*Dell' arbitrario ‘Diritto delle Genti 
commentato da ‘Ugo Grozio e delle 
f alfe confeguenze che ne rifultano 
nel Siftema della Conquida. 

Q Uei lodatori che oltre rrtilura fòllevano 
la fama di Ugo Grozio e non paghi di 
allegarlo tra i maggiori Uomini, lo vorrcb- 
bon fin anche eguale alle fomme Intelligen* 
zc, quei medefimi non poffon poi diffentire 
che egli nella primaria idea e nella foftanzial 
diflinziome del Diritto della Natura e delle 
Genti non foffe men corretto affai dello ftcflb 
Obbes, che pure in quelli ftudj non fut cer- 
to una Intelligenza} anzi le più volte fu ap- 
pena un Uomo. E nel vero l’ Obbes così er- 
rato com’era in quelle dottrine conobbe e 
infegnò che il Diritto naturale e il Dirirt® 
delle Genti fono in follanza il medefimo Di- 
ritto, o variano per la denominazion folamen- 
tc e per 1’ ufo } coGccbc il Diritta natura- 
le 
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le dee dividerli in Diritto naturale dell' Uomo , 
quando fi applica a i particolari Uomini , c 
in Diritto naturai delle Genti , quando fi ap- 
plica agli Stati e alle Nazioni, (t) Quello in- 
fognò l’Obbes, e qttefto è ( dice un nobile 
Scrittore ) il fermoned'un Uomo egualmente li- 
bero dalla febiavitu de' Civilijli e dalla legge- 
rezza de * Pedanti . (i) Ma il Giureconfulto 
Olandefe tiene ben altro propofito. Egli in- 
fegna un Diritto di Natura univerfaleje poi 
ne infegna un altro che nomina Diritto delle 
Genti pofitivo e didimo dal Diritto naturale, 
C a quedo Diritto fuo dà forza di obbligare 
in virtù del confentimento di tutti i Popoli 
o almeno de’ più colti, e gli infegnamenti di 
tale Diritto prova con le pratiche perpetue 
delle Nazioni e con le tedimonianze degli 
, Storici e talvolta pur de’ Poeti ($) I più in- 
* • genui 

(i) De Cive cap. XIV. §. 4. 

(ì) Hubner Effai fur l’Hift. da Droit nat. P. II. $. 

II. Criftiano Wolflo de jure Gent. e M. De Vattcl. 

Droit dtt Gtm: fpiegano più ampiamente quella Dót- 
» trina . 

(3) De Jure Belli 8* Paci» Prolegom. $. 17. e lib. I. 

Cap. I. $. 14. 
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genui e più dotti Ammiratori del Grozio noi 
fanno qui negare che quefto Diritto delle Gen- 
ti (la una immaginazione nata dalle opinioni 
errate e dalla impura Logica di quella età* 
onde il Valentuomo lafciò ingannarli . Gli 
argomenti che moftran l’ inganno poflon rc- 
ftringerfi a quefto modo. I Popoli le Nazio- 
ni gli Stati, fecondochè fopra abbiamo info- 
gnato, fono a un dipreflb in quella naturale 
indipendenza ed egualianza in cui fono i par- 
ticolari uomini fuori della civil focietà . Sic- 
come adunque quelli non fono ftretti da al- 
tra Legge che dalla naturale, loro ingiunta 
dal folo c comune Signore Iddio e promul- 
gata dalla Ragione -, cosi dee dirli ancor di 
quegli altri, (i) Nè gli ufi e i confentimen- 
ti e le convenzioni pofiono arrogarli l’auto- 
rità di Leggi . Imperocché non vengono da 
Superiore legittimo, e non hanno fudditi c 
non giufta pena e non convenevole promul- 
gazione, perche i Popoli eflendo naturalmente 
eguali , non poflort 1* un l’ altro gravarli di 

leggi 


(i) Già fi prefeinde dalla Rivelazione. Quefto Ila av- 
vertito per gl’incfperti. 
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leggi e di ptììe . E qtìando por molti Popo- 
li ave fleto confcntito di certe ufanzc,non per- 
ciò farcbbon leggi per tutti , riè femptc il fa* 
rebbon pure per quegli ftcffi che confcnti* 
tono, i quali certamente debbon potere Ufci- 
re dal contratto con quella medcfiitìa libertà 
Con la «Juale v* entrarono. In fomtna gli ufi 
t le convenzioni non fono leggi* e fe Obbli- 
gano , quello è follmente per vigor di una 
legge di Naturala qual vuole chegririipegni e 
le promeffc fi attengano, e obbligan poi fol 
quanto durano, é durali tanto quanto i liberi 
Popoli vogliono . lò vorrei poi anche che mi 
moli raflcro cotcfte Ufanze Uniformi e cote* 

Ili corifcntitilenti di tutti gli Stati* pcrcioc* 
che mi par anzi di vedere una univérfale di* 
fcordia: è fe pur confentiflero, non mi par 
agevole in tanta varietà e lontananza e ofcU- * 
rità di paefi risaperlo Sicuramente . Vorrei che * * 
tni moftraflcro, le convenzioni e 4e ufanze 
de’ Popoli non edere aflai volte ingiufte e 
contrarie al Diritto della Ragione e alle al- 
trui Ufanze tenute per buone* perciocché mi 
par fermo che fi confcnta fpcflo nella in- 
giustizia e neircfrofe. Vorrei pure che mi 


mo* 
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moftraflero quali e dove fieno cotedi Popoli 
coiti e Capienti che debbano eder Legislatori 
e roaeftri degli altri . L’ orgogli» che tra gli 
Uomini è più univcrfalc molt» di cotcfto 
pretefo Diritto delle Genti, perfuafe ad ogni 
Nazione, lei edere tra tutte le più colte c 
Capiente . I Cinefi credettero di edere il Mon- 
do . I Greci e i Romani fi perCuaCcro di ede- 
re tutto, e che i Barbari fodero niente. I 
Barbari fi tenner da più di loro c fpede volte 
lo furono . Pare ora che gli Europei vogliano 
edere gli eredi di Grecia e di Roma. Gli 
altri Popoli non acconfentono . Delle leg- 
gerezze de’ vizj e dell’ orgoglio di Europa fin 
giudice la pofterità . E frattanto conchiudia- 
mo che il Diritto univerfal delle Genti non 
dalle poteftà limitate e non dalle dubbiofe e 
padaggierc coftumanze degli Uomini , ma 
dalla eterna e comune fovranità dee forgere , 
C dee edere il mede fimo Diritto naturale ap? 
plicaco e modificato a regolar le Nazioni e 
gli Stati, e impor. leggi propriamente dette, 
alle quali debbono fottometterfi fempre egual- 
mente tutti, o trattino le zappe e gli aratri 
o le corone e le Cpade. Dal male intefo e 



Gì 

male diftinto Diritto delle Genti fòrgono fu- 
nefliflime confeguenze le quali fignoreggiano 
per tutta quali l’Opera del Grozio c la de- 
turpano, a tal che fc io non conofceflì d’ al- 
tronde il buono animo fuo, quali fofpicherei 
che quel malnato Diritto li fòffe immagina- 
to per adulare gli Ufurpatori . Io dirò alcu- <. 
ne di quelle confeguenze, onde li veda la ve- 
rità di quanto affermiamo c la gravita ci 
quella noftra deputazione . In primo luogo 
non vi c quali nella guerra e nella cooquifta 
violenza e ruberia e malvagità che non polla 
difenderli con quello pretefo Diritto delle Gen- 
ti* perchè effendo egli compollo del le fentenze 
degli Storici degli Oratori e de’ Poeti e delle 
pratiche de’ Greci e de’ Romani e di altri 
Popoli colti, di quelle fentenze e di quelle 
pratiche ve n’ ha provvifione larghiffima per 
ogni malvagità . Per guifa che fe io vorrò, in 
grazi» di efempio mover la guerra per gloria 
e per fama di valore e togliere i‘ Regni e te- 
nergli o donargli, e ftraziare e uccidere i pri- 
gionieri, e gli ortaggi e le donne e i vecchj 
e i fanciulli diftruggere, e affalirc i Parti e 
gli Sciai che noo mi conofcono c depredare 

i Ga- 
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i Gaditani c i Cimbri che non mi offefero , 
io troverò gran copia di efempj in mia di- 
fefa e faranno di Popoli colti, e avrò per me 
belliflìmc fentenze di Omero c di Pindaro e 
di Sofocle e di Virgilio c di Orazio, e quello 
che ancora è più grave, ne avrò di Demo- 
llcne c di Tucidide c di Polibio e di Livio 
e di Tacito: e in quello modo io farò pro- 
de e grande rubatore con l’autorità del Di- 
ritto delle Genti. In fecondo luogo da quel 
male intefo Diritto nafee Pabulo che fi fa 
tutto giorno di quello nome da tali che nc 
ignorano la lignificazione ; cd io molte volte 
ho afcoltato non Gazzettieri ignoranti fola- 
mente, ma Uomini politici efeufar le frodi 
e le violenze e le inumanità , dicendo che 
erano fatte fecondo il Diritto delle Genti , e 
condannar la prudenza e la pietà, dicendo che 
non erano del Diritto delle Genti , volendo dir 
forfè che la inumanità era difefa da un efem- 
pio di Aleflandro c da un verfo di Ovvidio, 
e la pietà era riprefa da un fatto di Achille 
e da una declamazione di Giovenale . In ter- 
zo luogo dalla medefitna origine viene che 
molti ufano altramente parlare delle Nazioni 

e de’ Po- 
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c de’ Popoli e de i Re, altramente de’ privati 
Uomini, come fe quelli foffer tenuti a fervire 
al (incero Diritto della Natura, e quegli al- 
tri all’arbitrario Diritto delle Genti compo- 
rto di fentenze antiche c di moderni com- 
menti, che altri commenti e altre fentenze 
han Tempre in contrario, e così formano ìh- 
fieme un probabilifmo politico affai più liber- 
tino e più funcfto dello fteffo probabilifmo 
morale . ,, Se un particolare Uomo ne offen- 
„ de un altro a torto, c riputato ingiufto . 

„ Se un Popolo affale un altro lenza ragione 
,, e invade le Tue terre e mette a Tacco le 
„ fue Città, quello fi nomina fare la guerra, 

„ e farebbe temerità riputarla ingiulta . Vio- 
„ lare i trattati c tra i privati un delitto . . 

,, Rompere le alleanze folcnni è prudenza 
„ tra i Popoli ed è Arte c Scienza di re- 
„ gno. Gl’inganni le menzogne le doppiez- 
„ ze le rapine e i così fatti altri delitti fi 
,, abborrifeono negli uomini del comune, e 
„ fi lodano p fi feufano ne i Popoli c nelle 
„ Nazioni, (i) E diciam pure nelle Nazio- 
ni 

(j) G, Francefco Buddep Ehm. Pbil. Pr<t£f. p, 136. 
ftgg. M. Bernard. Nouvtlhs de la Refub. dee lettrts 
Marf. 1704. 
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ni di Pcrfia c di Egitto, perchè non voglia- 
lo cflere in ira co i noftri«$Gcrtiflìma colà 
però è, Gccome abbiarn detto, che una fola 
é la regola della giullizia per tutti ed unico 
il Diritto naturale da cui folo prendono au- 
torità i diritti delle Genti , della Guerra , 
della vittoria, della Conquida, i quali te vo- 
glion pur éflcre autorevoli e giufti, non deb- 
bono elTere alcra colà che parti c nomi ed ufi 
e modificazioni diverte di. quel folo univer- 
fale Diritto della Natura (t). Finalmente da 
quello immaginario Diritto fu prodotta quella 
rea opinione che nella guerra e nella vitto- 
ria tutto è lecito all’ infinito j. concioffiachè • 
Popoli colti avendo così ufaco e famofi Au- 
tori avendo ferino che per legge di guerra 
« tutto ì permjfa nella vittoria , t che lece al 
vincitore quello che piace c che infinita è la 
potefià del nimico contro il nimico (z), e aven- 
v F do 

(i) V. i fopracitati Wolno e Vattel. 

(i) Omnia in vittoria lego bolli licuorunt . Saltellio O- 
ration. II. ad Cxfarem de ordinanda Repub. Quod- 
quumque libuit f acero vittori, Hat. Seneca in Troa- 
de jr. 335. Nileil non,ju/lum Domino in fervuta. Te- 
reiuio Andrja A&. I. Se. I. fi. 9. Hoftis in ho Sem 
infinit um jut . è quali fatto un proverhio . 
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do altre tali licenziofe dottrine infegnate, av? 
venne che neffa favqlofa Gmreprudcnza d< 
alcuni la infinita licenza dell* arme divenne un 
Diritto delle Genti. Il Grozio tentò sfug- 
gire quello mal palio, richiamando, febbene 
alquanto tardi, la odile licenza già troppo 
per quel luo Diritto amplificata a più ragio- 
nevoli confini, e medicò la piaga che avea 
fatta : miglior cofa era non farla . Ma parec- 
chi Seguaci e Chiofatori fuoi , ccmechc avef- 
fer veduta la leggerezza di qqel finto Diritto, 
tutta vplta nc ténner per buona la copfeguen- 
za, che pur era la parte peggior del difcor- 
* fo . Samuele Pufendorf che tanto fortemen- 
te oppugnò 1* Obbes , e tanto accarezzò e 
adornò il Grozio, come poi venne alle re- 
gole della militare licenza, abbandonò la mo- 
derazione o vogliate dire la correzione di que- 
llo c corfp alla crudeltà e sfrenatezza di quell’ 
altro, (i) Poiché „ taluno (egli dice) lì è 
,, dichiarato noftro nemico, egli ci dà auto- 
„ rità di cfcrcitarc tutti gfli atti di oftilità 

,, all* in- 

(i) De Cive Cap. IV. $. 3 . Leviathan. Cap. XIV. e 
XVII. 1* Obbes infegna la (terminata licenza a i 
Principi e a i Capitani . 
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„ all’infinito, o a tanta ertcnfione quanta ri* 

„ putercmo opportuna; tanto più che non 
„ mai vedremmo il fine intefo per la guerra^ 

,, fe ftretti in certi confini non potefiìmo ufar 
,, delle ultime ellremità. Perla qual cofa le 
„ guerre dichiarate contengono quaG un con- 
„ tratto di quella loftanza. la contro me quel- 
,, lo che puoi, l'arò io contro te quello che po- 
,, trò , (i) Reltrinfe poi appreflo quelle dot- 
trine fuc e tanto le ammansò che parve quali 
pentito di averle infegnate . E per vero io non 
fo mai come un tanto Uomo abbia potuto 
perfuaderfi che i nimici canfentano delle fcam- 
bievcli infinite ofiìlità , e non piuttolto delle 
ollilità limitate dalla fola necefl'aria difefa e 
ficurezzaj e come faccia dir tra loro a i ni- 
mici: /a quello che puoi : farò quello che poffo ; 
e non piuttollo : fa quello che dei ; farò quello 
che debbo : e come “in fine abbia potuto cre- 
dere fenza prove, le fole ellrcraità metter fine 
alla guerra, quando mille altre ltrade fi ve- 
dono aperte. A veduta di quelle ragioni io 

F l fen- 

« 

- * • • t 

(l) De jure nature (enfiti » i libi. VIIL cap. VI. $. 7. 
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fento meraviglia che 1’ Eineccio (i) e il J 3 ur^ 
lamacchi (2) abbiano fcricto in modo da far 
temere che non fieno lontani da quella opir 
«ione. (5) 


* CA- 

«. 

(i) Jus pubi. Gap. IX. 

(1) Principe: du Droit. politi. P. IV. cap. V. §. 7 . 

(g) Niccolò Girolamo Gudlingio de N. I. ac G. cap. 
IX. §. 17. e fegg. interpreta il Pufendorf a fuo mo- 
do e lo feufa. , 


» 


.) 
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CAPO SETTIMO 


'Degli argomenti di Samuele Coccejo d 
favóre della infinita autorità della 
vittoria e della Gonquijìa . 


«, i • j ... 

N I un ùnto t così effrenatamente la liceo- 
za guerriera amplificò e niuno la folle-* 
vò a tanto ardimento, quanto Samuele Coc- 
cejo chiaro Giùreconfulto . Egli adunque coti 
grande animo affermò che già accefa la guer- 
ra tra dùc Popoli p per giudizio di qùel Popo- 
k> in cui per via di cfempio fiam noi, s’in- 
tende dichiarato che il Popol nimico fu ca- 
gion della guerra, ed è nel torto e ttftto fa 
ingiuftamente. Per la qual cofa fe egli ci fa 
forza c uccide i noftri popolani e fparge il 
fangue de’ noftri fudditi c mena in fèrvitù le 
fioftre donne e i figliuoli e le altre cofe, c le 
, noftrc Città e le Caftelta diftrugge, quelli de- 
litti fon degni di morte e di qualunque pensi ^ 
Perciocché ognuno per legge di datura ha per- 
fetto diritto alla riparazione della inguria e 

F } del 
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del danno, e la riparazione fi fa per l’efatto 

taglione .e il danno é d’infinita cftimazione, 
e quindi la pena può edere oltre ogni mjfu- 
ra. PofTiam dunque, fecondo cotefta crudele 
Giureprudenza, ufar infinita feverità contro il . 
nemico oppugnatore de’noltri diritti e reo di 
danni infiniti . Polliamo uccidere il Principe ni- 
mico che ci fa ingiuria, c i fudditi fUoi o ma- 
fichi o femmine o vecchj o giovani, gli aratori, 
i mercatanti ; perchè quelli conformandoli al 
giudizio della lor Gente (e fon tenuti a con- 
formarli) approvaron la ingiuria $ furori rei 
della medefima colpa; e pòi o con l’opera’^ 
o col conGglio, o almeno fqn le folUnzc fo- 
ftennero la noflra ingiuria e fi oppofern alla 
riparazione- Polliamo egualmente uccidere i 
focj del nimico, i neutrali che a titolo di com- 
mercio io foccorfero, i prigionieri ancora, i 
fupplicbevoli, gli arrefi. Polliamo non fola- 
mente tra i limiti del danno e della pena, fic- 
comc il Grozio infegnò, ma all’ incotto, e per 
• vero diritto, uccidere i nemici col ’ veleno , 
Colle arme avvelenate} non però fi vqolc av- 
velenar loro le acque, bada .corromperle, nè 

fi vuol violare le donne, e quella è grande 

* « 

pie- 
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•pietà. Polliamo finalmente oltra i ricordati li- 
miti e all’infinito prendere e tenere per dirit- 
to di dominio le cofc mobili e ltabili del ni- 
mico', e quello per varie naturali ragioni: sì 
perchè è ragionevole togliere al nimico tutto 
quello di che ufa a negare la giulìa riparazio- 
ne: si perchè fu già detto che perle malva- 
gità Tue merita la morte, e fi può ben toglier 
le robe a quello cui fi può toglier la vita : 
si perchè imponibile è metter giuda propor- 
zione tra il danno e la conquida * onde a non 
errare, il migliore è prendere all* infinito (t) . 
Di queda fodanza è il filtcma Coccejano tan- 
to peggior di quello di Ugo Grozio, quanto 
che quelli lòdiene una certa effrenatezza guer- 
riera con quel folo fuo oggimai inonorato Di- 
ritto delle Genti che pochi obbliga o niuno, 
dove quell* altro folliene una infinita feverità 
della guerra col Diritto della Natura che ob- 
bliga tutti. Ma io credo che quede leggi 
Cocccjane ben più alTai che quelle di Dra- 
cone fieno fcritte col fangue. Dirò de’ mag- 
giori vizj di quedo li il e in a , dopo i quali (a- 

F 4 rà 

(i) Diti, proem. XII. lìb. Vii. cap\ i. fedi, i / 




rà agevole molto conofcere i minori . E d* 
principio s’egli folle pur vero che giullo e 
ragionevole fia il giudizio della Società c Po- 
polo nollro allorché difinifce, il Popolnimi- 
co cflerc nel torto, c che quello giudizio dob- 
biamo avere per buono, e feguirlo c ubbidir- 
lo, farebbe ancor vero che il popol nimico te- 
nendo ancor egli per buono il giudizio della 
fua Società e confcntendo alla guerra dichiarata 
di pubblica autorità, non ha colpa niuna.Ove 
fon dunque qui le infinite fcelleratezzc del 
nimico degne d’infinita feverità? Non è que- 
llo metter per fondamento d’ un filicina quel 
medefimo che lo diftrugge? Ma quel giudi- 
zio non é poi legittimo, nè è convenevole 
alia indipendenza ed egualianza naturale delle 
Nazioni c de’ Popoli, i quali per quello non 
poflono gli uni efler degli altri fupcriori e giu- 
dici, nc tener tribunali, nè dir fentenze né 
imponer pene. Sono litigarori c parcij delle 
quali una veramente dee efler nel torto -, ma 
d’ordinario ambedue fi reputano nella ragio- 
ne, e poflono eflcre nella buona fede e com- 
battere innocentemente. Il Giudice di que- 
lli ambigui litigi c il folo Autore e il Padro- 
ne 
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né delle fodetà e de’ Regni. Delle ingiulti- 
zie evidenti e delle empietà manifelle è però 
da tenerli altro difcorfo, ficcome faremo al- 
trove. Lafciando ora da parte il confentimcn- 
to de’ maggiori Pubblicifti in quella verità, 
il Padre medclimo del noftro Coccejo avea 
pure infegnato che il Sovrano non fa la guerra 
come giudice , perciocché negli eftranei non ha im- 
perio veruno . La fa come parte : e che per la 
giujlizia della guerra non è necejfarta la giu/li- 
zia della caufa . Bafia la giujìa opinione e la 
buona fede . Il rimanente fi rimette al fommo 
àrbitro delle cofe : (i) Or quello Figliuolo 
che Tempre e tanto onora le Opere paterne 
anche oltre il bifogno, perchè qui mai le dif- 
prezza, ove certo erano degne di onore? Mi 
pare che quello Tenta un poco d’infinita li- 
cenza militare. Ma poi non drffc egli llclTo 
quello Coccejo che fono foggetti alla pena fol 
quegli che di propofito e di animo deliberato re- 
cano altrui ingiuria? (i) e quale propofito e 

qua- , 

\ 

(i) Enrico Coccejo DifT. de jurt victor'u. §. VII. 

ne' Commentarj al Grazio lib. II. cap„ 13, 

(a) Samuele Coccejo Diff. Proem. &II. lib. V. cap. G. 
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quale deliberato animo di recare ingiuria piiò 
edere in colui che di buona fede guerreggia, 
ficcome d’ordinario interviene? So io bene 
che la deputazione della pena guerriera è fatta 
difficile molto per le fpeculazioni de’ Pubbli- 
cali, e forfè è ridotta a quiflionc di voce. 
Noi ne terretn qualche difeorfo ove raccon- 
teremo alcune guerre e Conquide fatte in al- 
- trui pena. Qui non è necedario dire altra co- 
fa , falvochc non fi vuol confondere la pena 
propriamente così detta cori la riparazione 
del danno, la qual certo è per naturai legge 
conceduta al giudo vincitore: Nè queda ri- 
parazione dee pure prender abito di vendetta 
la quale foffoca la naturale benevolenza fcam- 
bievolc e pone in luogo di lei Podio e l’a- 
nimoGtà, affetti contrarj al ben pubblico e 
proferitti dalla Legge naturale, (i) Ma il 
» danno della guerra è infinito, dicea già il 
Coccejo . La quale affermazione io vorrei 
che egli provaffe, perciocché io ho per fer- 
mo, niuna cofa edere tra gli Uomini infini- 
• _ ; ta, 

(j) G. G. Burlamachi Princ. Su Drcit n*t. P. li. eh. 

IV. J. 16 , 
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ta, e ogni danno poterfi circofcrivere in li- 
miti finiti, ove con placato e diritto animo 
fi eftimi . Io dunque cosi -ftatuifeo , La (o!a 
naturale e giuda difefa di noi e dei diritti e 
delle cofc noltre e la riparazione del danno 
e della ingiuria e la ficurezza nello avvenire 
poffono eflere le giufte cagioni c i fini dell* 
guerra} Ma per quefti intenti non è mai ne- 
c diaria la infinita feverità t licenza fopra i 
vinti} non è neceflafio uccider le donne i 
vecchi i fanciulli gli agricoltori i mercatanti 
e ogni cofa empier di fmodcrata ftrage e d’ 
infinira rapina, quando con molti argomenti 
più ragionevoli ed umani fi può provvedere 
alla ditefa al compenfo alla ficurezza} ed è 
già una Legge della natura e della Umanità 
dì cui debbono i Popoli e i Principi perpe- 
tuamente rifoVvenirfi , che nella Guerra fi vuol 
fare il ben nofiro quanto fi dee , e V altrui ma- 
le men che fi può . Dunque cotefto crudele pa- 
ralogifmo della infinita licenza guerriera e 
della (terminata baldanza della Conquida po- 
trà forfè piacere a coloro che raflomiglian Bu- 
fi ride e Polifemo i quali furono il dolore e 
P obbrobrio della umanità, non potrà piacer 

cer- 
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cerco a coloro che raflbmiglian Tito e Marco 
Aurelio, fe hanno pur voglia di eflerc, fic- 
comc que* buoni Principi furono, le delizie 
del Genere umano. 


\ 


i 
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CAPO .OTTAVO 

*Del Jìflema di Giovanni Locke tntprr 
no alla Conquida . 

T Ra i molti che della Conquida alcuna 
cofa fender? e quedo grave argomento 
empieron di pregiudizi di negligenze di adu- 
lazioni e di errori, ficcome fin qui abbiam 
potuto conofccre, niuno, per quello che io 
edinao, fu così lontano da quelle colpe, co- 
jne Giovanni Locke, febbenc egli ancora ab- 
bia le fue . Io racconterò il Sidema di qued’ 
Uomo, e il meglio che per me fi potrà, 
lo purgherò dall’ errore che la umanità e il 
genio inglefe vi mife , e cosi faremo, io cre- 
ato, vicini ad un moderato e giudo fi dema 
3 quale pofia effer la regola ragionevole de’ 
• Conquidatori . Qued’ Uomo già tanto noto 
per faraod argomenti d’ingegno fcride un 
Libro del Governo Civile (i) il quale tolti 
' • aleu- 
ti) Ivvo Tretifes Of. Government & c. * 


Digitized by Google 


7* 

alcuni pcnfamcnti Tuoi Angolari, per l’amore 
della verità e per la fortezza io lodencrla e 
promulgarla è ben degno di ftarfi ne’ primi 
luoghi , Quivi dopo cflerfi dabilita la origine 
della civil Società fopra il confentimento del 
Popolo, egli porte le regole della Conquida 
di quello modo (i). Non è difficile perva- 
derli che un ingiuflcj affiditorc non abbia di- 
ritto fopra la Conquida fatta per guerra ini- 
qua . I Ladroni e i Pirati non han diritto di 
dominio fu la rapina o fu le cofe da i legit- 
timi padroni cedute con alfcnfo edorto per 
violenza. Gli oppicffi e i loro eredi che non 
ban giudice ed arbitro fulla terra, appellano 
al Ciclo e afpettan tempo di fcuotere il giogo 
e rientrar giudamente ne’ loro diritti Ma fc 
la vittoria e la conquida viene per giuda 
guerra, il Conquidatore ha un adoluta po- 
teda nella vita de’ vinti, i quali guerreggian- 
do ingiudamentc perdono il diritto della lor 
vita c fanno che palli nel vincitore. Impe- 
rocché abbandonando la ragione che c la re- 
gola per decidere i diritti d’ognuno c met- 
ter 


(i) Iri Cap. XV. ' 


'j 
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ter fine ai difpareri, e ufando la fola forza e 
la violenza, cioè le arme delle beftic, fono 
ben degni, come animali nocevoli di eflere 
d ìli rutti da colui, che volevano eflì diftrug- 
gere, cd edere trattati come beftic feroci, 
che nop fanno altra cofa volere che divorare 
e inghiottire. Può dunque il Vincitore te- 
nergli (chiavi p mettergli a morte . t Quefta 
poteftà però dee nuocer folamente a coloro 
che hanno concorfo e confentito alia guerra 
ingiufta . Il rimanente del popolo cooquiftst- 
to dee effer riputato innocente > perciocché 
non è da crederli, che egli abbia voluto con- 
cedere ai Condottieri Tuoi la poteftà di muo- 
ver guerra ingiufta, ficcome non è ifla prc- 
fumerfi che lor dia poteftà di fare altre op- 
preftioni e ingiullizie, talvolta contro il Po- 
poi medelìmo. Ma fe tutto il Popolo palc- 
femcntc ha confen|ito alla violenza ? è reo. 
I figli e i nipoti no) fono, e non foggiacciono 
a i diritti della Conquida . I Conquiftatori 
non voglion veramente di quelle diftinzioni.' 
Ma fono neP torto. Quanto alle foftanze e 
alle ricchezze de* vinti, il Conquiftatore non 
ha dominio alcuno fopra quelle degli inno- 
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centi i e fopra quelle de* rei non acqui da al- 
tro diritto che -di riparare* il danno foilenuto 
nella guerra, Le moglie i figliuoli eia po- 
ilerità degl* ingiudi guerrieri foggiogati non 
debbono perdere i legittimi diritti che per 
natura hanno nelle fodanze della famiglia, 
perchè i Mariti i Padri i Maggiori prefero 
Tarme nella giudizia . Se io non avendo al- 
tro fcampo privo di vita un aflalitore, dirit- 
tamente adopero f Se lo fpoglio delle robe e 
del denaro fuo, fono un ladro. Che fe il Vin- 
citore è nella povertà per la guerra dee ce- 
dere quanto mai può di fuo diritto, anzi che 
muojan di fame gli innocenti eredi de’ vin- 
ti . Il Conquidatore ha diritto nella ripara- 
zione. I figliuoli e le mogli hanno diritto di 
vivere nelle fodanze de’ Padri e de’ Mariti. 
Qyefta è legge fomma della natura, la quale 
vuole che tutti, quanto fi può fare il più fi 
confervino. La legge della riparazione è di 
minore ncccffità. Nè le promefle edorte c 
le fommeffioni danno diritti maggiori di que- 
lli. I Conquidatori con la fpada ignuda .in 
mano e fumante di fangue domandano a i vin- 
ti, fc lor piace fottometterfi alle leggi del 

nuo- 
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nuovo Signore. I vinti rifpondon quello che 
la fpada vittoriofa domanda, e la paura in- 
fegna. Queda promelTa c quella fommeflìo- 
ne vai come il prefente delfc mia borfa che 

10 faccio di mia mano al mafnadiere mentre 
mi dà col pugnale fui petto. Se i Vinti non 
fono in libertà e in ficurezza, non può prc- 
fumerfi che le loro promefle fien volontarie, 
e tali nonefl'cndo, manca il confenfo di co- 
loro che compongono la focietà, il quale è 

11 fondamento del giudo dominio . I Cridia- 
ni di Grecia difccndcnti dagli antichi poflef- 
fori di quelle terre conquidale dal Turco 
non potrebbero forfè fcuoter guidamente il 
giogo fc tanta forza avcflcro quanta è me- 
dieri? Quedo metodo (oppongono alcuni) 
turberà di continuo il Mondo. La giudizia 
(rifponde il Locke) da evidente, (ì faccia, 
e il Mondo ingiudo fi turbi . Io ho ridotto in 
poche parole a mia maniera quedo fi dema, 
nel quale, ficcome gli efercitati in quede 
Difcipline podon vedere, molto vi è a loda- 
re, e alcune cofe a riprendere. Tralafcerò 
qui le deputazioni che vorrebbero un pro- 
liflo efame, quali farebbono, fe l’ ingiudo 

G' C on- 


jConquiftatore rimanga eternamente cfpofto 
alle giu Ile ire de’ vinti j fc il tempo e la bon- 
tà e la giullizia del Vincitore e il filenzio 
c l’impotenza la diftruzione de’ legittimi 
Signori lo articurino c in qualche modo lo al- 
folvanoj fc il confencimento e la fommef- 
fione de’ foggiogati anche giullamente fia 
fempre ellorta quando non fico podi in li- 
bertà} e fe pollano rompere il giogo dopo 
cento anni della (confitta, quand’anche fof- 
fcro governati nell’ ordine nella giullizia e 
nella tranquillità} delle quali ambiguità non 
bene fviluppate in quello fi (lenta difputerem 
forfè difaminando le particolari Conquide . 
Diciamo qui fol quello che più leva e può 
brevemente cfler detto. Gli è vero che nell’ 
ardor della guerra porto uccider l’ingiufto 
nimico armato, e alcuna volta ancor dopo 
la vittoria, ove la difefa la ficurczza la ne- 
ccflìtà il domandi. Fuori di quelle urgenze 
non porto. Compiuta la vittoria c la con- 
quida, io fon difefo e ficuro. La guerra e 
lajtimicizia finiscono, e ritornan le leggi del- 
la pace e della focietà. Non portò- adunque 
uccidere i vinti e i prigionieri} e il diritto 
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della Conquida fi edende Colo ad afiicurarmi 
così di loro, che non poflan più nuocermi. 
Alcun cafo di ncceflìtà che mi Aringa ad uc- 
cider tal uno de’ vinti, non può fare un di- 
ritto. Tuttavolta da quello pretefo diritto 
di uccidere nella Conquida il Locke e tal 
altro con lui hanno didotco il diritto di met- 
tere i vinti in ifchiavitù, e da un fallo ante- 
cedente han raccolta una falfa conleguenza. 

Io non nego che dalle opere de’ vinti non 
polla trarfi pagamento de’ danni ingiuili, e 
che non poflan tenerfi in catene coloro, da’ 
quali fi temon proflìmi turbamenti e dragi: 
nego che tornata la lìcurezza e il ripofo fe- 
guendo le leggi della Natura, poflan tenerfi 
i vinti in quella perpetua fchiavitù, che ufur- 
pa una fignoria eterna fopra le vite e le fo- 
ftanze, e che fu già la tirannia di molte Na- 
zioni e la infamia della Umanità. Giova ri- 
petere quella fentenza tanto degna dell’ Uo- * 
ino , che nella Guerra fi dee fare il men male , 
e nella pace il piu di bene che fi poff a la qual 
loia fentenza può diflìpar tutti i nuvoli che 
l’arbitrario Diritto delle Genti c la Giurepru- 

G z dsn- 
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denza adulatrice de’ Forti (i) adunò per ca- 
lamità e defolazione del Mondo . Errò dun- 
que il nollro Uomo nel Diritto de’ Vincito*- 
ri. Errò ancora nel Diritto de’ Vinti, a i 
quali troppo generalmente concede una infi- 
nita autorità di ritornare in poffeffo delle lor 
cofe anche a danno della pubblica tranquii- . 
lira . A ben giudicare di quella affermazione 
è neceffario conofccre, fé la preferizione fic- 
corne ha luogo per lo Diritto civile tra i 
privati Uomini, lo abbia pure per lo Diritto 
naturale tra i Fopoli e le Nazioni . Alcuni 
tra i Pubblici Iti lo negarono, alcuni lo fo- 

ftcnnpr 

(i) Il Grazio, il Pufendqrf il Barbeyrac e altri molti 
non ottanti certe lor rettrizioni fi avvicinano alle 
opinioni del Locke. G. G. Roufleau in un recente 
iuo libro intitolato Contratt Social che con grando 
empito è ftato letto e abbruciato, impugna quelle 
opinioni fon argomenti corti e vivaci. Se queftQ 
libro avelie meno lottigliezze e ofeurità , meno no- 
vità c paradofii, e meno audacia, potrebbe divenir 
buono . Ma tolti via quelli ornamenti , farebbe forfè 
tolto il libro iile<To. 
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(tennero (i) e la cofìtroverffo ctrip'ieron d’ im- 
pedimenti. Io dico che fé il Conquidatore 
è nella giuda caufa o crede di eflcrvi c dà 
in buona fede cd c fenza intcrrompimento 
ih lungo pofleflo e i pretendenti per gran 
tratto fi tacquero e col diuturno loro filcn- 
zio feccr prefumcrc di avere abbandonati i 
loro diritti e fe rifvcglìaodo quedi litigi fi 
recherà gran turbamento e feiagura alla So- 
cietà e fotti buoni calcoli farà più il d’anno 
pubblico che il privato utile, allora giuda 
cofa è che la préferizione vaglia. Ma fe il 
Conquidatore è nella caufa ingiufta e fa di 
eflcrvi e tutti lo fanno, allora pare che la 
Legge Antiniana divenga una legge di Natu- 
ra. Sopra le cofe rapite dia eterno il diritto 
della proprietà e della riclamazione . Quod fub - 
reptum erti ejus rei eterna au&oritas ejìo . (i) 

G 5 CA- 

(i) P. Puteano DilT. Si la Prefcription a lieu entri 
Itt trinca Sòuveraint . Werlhof Vindici t Grotiani 
Dogma tis de Prdfcriptione inttr gerita liberai. Pufen* 
dorf de J. N. & G. lib. IV. cap. n. Barbeyrac in h.l* 
(ì) A. Gellio N. A. lib. XVIII. cap. 7 . Inftit. lib. IL 
Tit. VI. de ufucapione §. i. V. G. le Clero. Bi- 
blioth. univ. Tom. XIX. p. $ 8 <S. e Barbeyrac al 5. 
XXI. lib. Vili. cap. 6 . de J. N. & G. del Fufcndorf. 



CAPO NONO 


Conchiufìone e Jìabilimento d' un gene- 
rale Sijìema della Conquida . 

"D Accogliamo ora le dottrinò fparfe in quella 
AV non leggiere e non inutile deputazione, 
e raccolte infieme fieno un Sillema e quali un 
Codice de’ Conquiftatori . Quelli meravigliofi 
Uomini non dalla viltà de’Cortigiani e de’ Pa- 
rafiti abbiano il nome di Eroi* ina dalla of- 
lervanza dell’ eterne ed immutabili Leggi che 
debbono efiere le arbitro de’Signori del Mon- 
do . Or quelle fomme Leggi fòcondochè fopra 
fi è andato mollrando, parlano affai chiara- 
ranriente e comandano in quello tenore. La 
Società fia necefiuria alla natura dell’Uomo. 
Quindi nell’amore Icatobievole e nella pace, 
che fono la follanza della Società, fia pollo 
il naturai fuo flato . Nella guerra e nella Con- 
quifla non necelfaria, che fono la calamità e 
la ruina della Società della umana natura e 
della felicità, fi riconofca uno flato violento 
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c corrotto il quale così eflendo, non può dirli 
naturale e neppure può nominarli flato, per- 
ciocché quella denominazione non vuol eflcr 
prefa da quello che fpeflo è, ma da quello 
che per la natura delle cofe dee edere . Da 
quello naturale pacifico llato li raccolgano 
pacifiche ordinazioni non per gli naturali c par- 
ticolari Uomini folamente, ma per le Nazionj 
e per gli Principati i quali febbene collocati 
nella libertà e indipendenza naturale, fon pu- 
re llretti dai vincoli della univerfalc Società 
e dai doveri fcarobievoli di (ffcnfervazione di 
pace di felicità, che dalla natura delle Sovra J 
nità ideile rifultano. Nè la privata utilità nè 
l’immaginario Diritto de’ piu Forti nè 1 am- 
plificato equilibrio delle Potenze nè i vuoti no- 
mi di onore e di gloria giovino a difpenfare 
da quei Doveri ed cfcufare l’ambizione e la 
rapacità. Gli abufi delle forze e gli efempj 
delle famofe feorrerie e de’ chiari ladrocinj 
niente vagliano per la imitazione e per la di- 
fefa de’Conquillatori: vaglian folo per la Illo- 
ria mifera delle felici ingiuflizie . Le pene, che 
non convengono all’ Uom libero, c le ven- 
dette, che Qemmcn convengono all’ Uomo * 
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non fieno prete di legittimi di guadagno e 
non entrino nel fiftema della Conquida. L’ar- 
bitrario Diritto delle Genti compofto di opi- 
nioni e di ufanze fia ripurato un Probabilif- 
mo guerriero il quale fc quella autorità averte 
che non dee avere, ogni ufurpazione e violen- 
za concederebbe j e la Terra farebbe un bof- 
co. La infinita licenza della vittoria e dell» 
Conquida fia tenuta come una fuperba c bar- 
bara immaginazione che può fol piacere a 
Goti e ai Talari, non può ai moderati ani- 
mi che i limi®lella Ragione non trafgredif- 
cono. Quelli limiti attemperati alla vittoria 
e alla Conquida fieno dabiliti in quella fen- 
tenza : Nella fola nccedìtà di confervare « di- 
fendere noi dedì e i nodri giudi e chiari di- 
ritti c nella umana riparazione de’ nodri dan- 
ni e nella difcrcta ficurczza in avvenire dà la 
giuftizia della guerra e danno le regole della 
vittoria e i termini della Conquida . Non 
fieno i fatti, maggiori dei Diritti nè il paga- 
mento maggiore del debito . La Cofcienza e 
la umanità ragionatamente accomodi ai par- 
ticolari cali queda generale dottrina. In fine 
tra i Guerrieri fieno facre quelle parole: la 

Guer 
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Guerra ha fine nella vittoria. Ove finifee la 
Guerra comincia l’amicizia e la pace in clii 
compagnia non poflono darli Iafchiavitù l’op- 
preffioonc la dragc e la non neceflaria e non 
limitata Conquida . Ove danno cotede nimi- 
cizie dà la Guerra; e la Pace è un nome. 

Qucda è la Comma de’ generali e primarj 
Canoni della Scienza de’Conquidatori i quali 
Canoni fi diramano in affai altre dottrine fe- 
condane e abbifognan di molto commentario 
di cui n’è ben degna qucda che io reputo 
la graviffima e nobilidima parte del pubblico 
Diritto, come quella da cui pendono le for- 
tune e le feiagure maggiori del Genere uma- 
no . Ora io non credo che altro cotanto utile 
e infiem dilettevole commentario pofTa fcri- 
veriì in queda Scienza, quanto rapprefentan- 
do prima le cagioni i progredì c i fini delle 
celebri Conquide e i penfamenti e i codumi 
di quei più illudri Conquidatori che furon» 
gli Eroi e gl* Iddìi non della Retorica fola- 
mente e della Favola, ma della Tderia e della 
Filofofia: e poi que’ tanto lodati turbamenti 
del nodro Pianeta raffrontando con le regole 
del Giudo c del Buono; per veder chiaro fc 

fieno 
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fieno pur degni di quelle lodi* o fieno piut- 
tofto rubamenti eroici e ufurpazioqi diviniz- 
zate. Io vengo adunque a quella inveftiga- 
Zione che è l’altra parte dell’ argomento mio . 


* 


LI- 




Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 







Digitized by Google 


*1 



LIBRO SECONDO 


Nel quale fi raccontano le Conquide 
più celebri e fi efaminano fecondo i 
principj più puri del naturale Dirit^ 
to delle Genti . 

C Qloro che fenza gl’ idonei prefidj leggon 
la Iftoria, molto miglior fenno farcbbono 
fc leggeflcro il Romanzo. Imperocché leg- 
gendo quello, fan bene di veder gli Uomini 
c le cofe come al Romanzier piacque dipin- 
gerle, e fanno che leggono finzioni} dalle 
quali tutta volta traendofi buoni infcgnamenti 
morali, come fpeflo fuol farli e dovrcbbefi 
far fcmpre, fi va alla verità e alla virtù . Lad- 
dove con leggiere, e inerudito animo leg- 
gendo la Iftoria c quel tutto che in lei è 
tenendo per vero e per buono, ficcorac con- 
verrebbe che folTe, e cosi poi non eflendo o 
per ignoranza o per malvagità o per paura 
o per altre palfioni che dagl’ Iftorici dovreb- 
bono elfcrc sbandite e non fono, interviene 

clic 
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che gli animi inefperti fi riempiono di molti 
errori c fopra l’ automa della Moria gli fo- 
ftengono e ne ufano nella vita e ne raccol- 
gon danno e vergogna. Grande tra quelli er- 
rori e quali il maggiore di tutti è pollo nel- 
le magnifiche narrazioni delle opere de’ Con- 
quillatori delle quali tanto abbonda la Illoria 
e tanto fi diletta, che par nojata e perduta 
fenza quelli ruinofi argomenti . Di forte che 
allor pare che gli fiorici fieno beati quando 
pofiono incominciare le loro leggende così 
come Tacito incominciò . / o imprendo una O- 
pera piena di gran cafi , atroce per le guerre , di f- 
etrde per le / edizioni , fiera nella iftefa pace . 
Quattro Principi ucci fi col ferro . Tre guerre ci- 
vili , piu altre eflerne e fpejfo mifie infume . (i) 
Io adunque intefo a togliere quello dannofo 
inciampo dalla Illoria e da noi, prendo ora 
ad efaminare, fecondo che dianzi premili, le 
Conquide maggiori con le regole già ftabi- 
litc c con altre fubalternc che fi anderanno 
tratto tratt* fvolgendo: e ficcome il furore 
della Conquida nacque infiem quali con la 

' So- 
li r) Tacito Hill. lib. I. V. P. Bayle art Htrcult N. R. 
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Soderà con la quale crefccndo i bifogni af- 
laiflimo, crebbe una infinita avidità di trarre 
a fe ogni cofa* cosi io comincerò a vedere 
i Conqui (latori fino in que’ primi tempi ne’ • < 

quali appare qualche luce d’ Moria. I Con- 
quillatori Adiri i Babilonefi gli Egiziani fa- 
ranno i primi. Verranno appretto i Medi e 
i Perfiani. Indi i Greci i Macedoni i Carta- 
ginefi che molti Popoli involgeranno nella 
loro Iftoria. Finalmente i Romani che gl’in- 
volgeran quali tutti . Tacerò de gli Ebrei 
perciocché ne’ buoni tempi loro le Conqui- 
de nella maggior parte furono opere di Dio 
che può donare c toglier le vite e gl’imperj 
come gli aggrada. Le Conquide degli Uo- 
mini Ebrei, e di altre Genti non li vedono 
lodate da i facri Scrittori quando che furono 
ingiufte. Tacerò pur anche le Conquide che 
troppo fi avvicinano alla noftra età. Le an- 
tiche potranno edere efempio e regola di tut- 
te le altre. 
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CAPO PRIMO. 

t' . 

^Delle Conquide de Babilonefì e degli 
AJfirj. 

I Primi Conqui Statori che la Iftoria ci ap- 
prefenti con qualche Sicurezza furon Ne- 
brotte o Belo, ed Aflur, c Codorlaomor. Il 
primo raccolta e agguerrita buona fchiera di 
cacciatori, cflendo cacciator grande egli Stcf- 
fo, e bellicofo uomo e amico di gloria, tan- 
to paefe acquistò o rapì, che incominciò ad 
efler potente fopra la terra e pofe i fonda- 
menti del Regno Babilonefe . (t) L’altro 
ufcì probabilmente di mezzo ai Babilonesi e 
molte terre fottomife, talché ne fondò il Re- 
gno Adiro, (z) Il terzo fu Signore degli Ela- 
miti cioè de’ primi Permani c col diritto dell’ 
arme e della vittoria ftrinfc i Re della Penta- 

poli 

(i) Genef. cap. io. Diadoro di Sicilia. Lib. II. 

(a) Genef. ivi. V. il Bochart Phaleg. lib. IV. cap. it. 
e il Periionio Orig. Babil. cap. 4. che lo confuta 
gagliardamente. 
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poli al tributo, il quale elTendo poi ricufato 
da i vinti, fu da lui foftenuco con nuovi ar- 
mamenti e col faccheggio e con la fchiavitù . 
(i) Nino fall appretto al impero di Affina 
non fi fa per quale dritto 5 nè fi fa pure con 
quale ragione o protetto, fe non fu, ficcome 
è affili verifimile, ambizione c ingordigia dj 
maggior fignoria, conquido il Regno Babi- 
lonefc e la Media e l’Armenia c la Perfia c 
diftefe la fua ufurpazione dall* Egitto fino agl’ 
Iodi e ai Battilani c (labili la formidabile po- 
tenza degli Affirj : (z) E infomnaa fu Con- 
quiftatore tanto grande che la Moria dimen- 
ticò quegli altri che furon più antichi di lui , 
c fu egli creduto il primo che mutando V an- 
tico coftume de' Popoli il quale era ftarfi ne' loro 
confini e difendergli , per nuova cupidigia d' im- 
pero portò la guerra a i vicini , e oppreffe le genti 
per quei dì inefperte a refifiere. ($) Usò poi 
della vittoria tanto sfrenatamente che prefa 
Babilonia ne mife a morte il Re e tutti i fi- 

H , gliuoli 


(i) Genef. cap. X(V. 

(a) Diodoro S. lib. II. Giuftino lib. I. 
(3) Giuftino iti. . , 
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gliuoli Tuoi, e vinti i Medi, levò in croce 
il Re e la Regina e fette loro figliuoli, (?) 
e alrre crudeli opere fece che non portono 
edere afcoltatc fenza fremito. E pure gli Sto- 
rici le raccontano affai gentilmente, e v’è chi 
ne abufa per moflrarc il diritto di fovranità 
del Vincitor fopra i Vinti (z). Ma io ho per 
fermo che la vittoria e la conquida poffon 
ben edere occafioni della fovranità, non pof- 
fono edere origini e ragioni , le quali rtan fo- 
Jamente nel confenfo e nella fommeffione de’ 
Popoli vinti fenza il quale il yincitorc è tut- 
tavia in guerra coi vintile in tale dato of- 
fendo non fono quedi dretti da niuna vera 
obbligazione di ubbidire e poffon refpinger 
la forza quando chela fortuna il voglia. Po- 
rto poi il confenfo eia fovranità, 8’ intende po- 
rta la pace, la quale, fecondochè abbiam fo- 
pra rtatuito, rimove la uccitione e la crudel- 
tà. Fu dunque Nino un ufurpatore, come 
colui che per cupidigia d' impero mode la guer- 
ra, e la fola Conquida ebbe per ragione di 

toglie- 

i 

(i) Diodoro S. 1. c. 

(i) V. Grozio de J. B. 8e P. Iib. III. cap. 8. }. i. 
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tògliere le altrui fignorie e Graziare i legitti- 
mi Signori, e la rapita fovranità empier di 
ftragc. Per fola ingordigia di regno ( dice 
fapientemente un Padre della Chiefa) calpt- 
ftare i Popoli che non mole ft ano altrui , t fog- 
giarli , che altro dee ejfere nominato che un 
grande latrocinio? (i)Cosi forfè e crebbe il Re- 
gno Adiro che ftà tra le prime Monarchie. 
Nelle favole de’ Poeti e degli Storici venne a 
grande celebrità Semiramide (i) che Nino | 
tolfe in moglie dal volgo e fu grande Conqui- 
ftatrice di Regni e di amanti, intanto che è fa- 
ma che tra le fue Conquide racttefle lo fteflb 
Figliuol fuo e come Re e come mafebio. Le 
Donne in vero non dovrebbono poter edere 
Conquiilatrici altrove che ne’paelj delle fa- 
vole c degli amori . Or dicono che quella 
Semiramide la conncfca ingordigia portando 
fui trono , conquido 1’ Egitto l’ Etiopia la 
Libia e altro picle grand-dimo , e incredibile 

H i ar- 

• ' • , * t 

(i) S. Agoftino de C. D. lib. IV. cap. 6. 

(i) V. il Jaquelat nella Diff. </« Dei F.xijl. cap. 17. 
ove conghiettura che i fatti di Semiramide iien fa- 
vole nate da certe paiole equivoche della lingua h- 
kre» . 
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armamento fece contro il Re degl’indi, dal 
quale afcoltò quella memorabile interrogazio- 
ne che vorrebbe effer fatta a tutti i Conqui- 
ftatori . Chi fei tu ? e con quale diritto vieni 
così per diletto ad ajfalire /’ altrui Regno fenza 
che veruno ti abbia recato ingiuria ? Tu dei to - 
fio effer punita del tuo ardimento. La fuperba 
Donna a luogo di ragioni usò lo fcherno: e 
io farò (rifpofe) che tu in breve conofca chi 

10 mi fta: e così parlando, mode il fuo efer- 
cito, pafsò l’Indo, fu battuta, c carica di 
vergogna c di danno fuggendo a dento mo- 
llrò a tutta l’Afia chi ella fi folle, (i) Da 
quella coppia di Conquillatori nacque Ninia 

11 quale con la pace e con la giultizia regnò 
lungo tratto fopra gli Aflirj c quello efem- 
pio diede ai fuccefiori Tuoi che bene lo imi- 
tarono . Donde è avvenuto che da quello 
Principe fino a Sardanapaio, che è lo fpa- 
zio di otto fecoli, llia nella Illoria Adira un 
vuoto mernvigliofo. Perciocché gl’ Iltorici 
amici della guerra e della Conquilla fi fono, 
io credo, fdegnati con que’ troppo pacifici 

Alfirj 

(lì Diodoro e Giullino 11. cc. Eufebio in Clironico . 

. * J 
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Afiìrj c gli han per vendetta involti nel fileni- 
zio, di lor folamente dicendo come per dif- 
pecto che erano oziofì ghiottoni e donnajucr- 
li, (i) lebbene la idea del Governo Adiro di 
cui pure alcuni indizj rimangono, non fedirà 
quelle tanto gravi infamazioni ; (2) e febbene 
ancora l’ozio e la crapola c la effemmina- 
tczza fieno molto men gravi colpe, che lai 
pubblica deflazione; 

Dopo quedo gran vuoto della Monarchia 
Adira e dopò la mòrte di Sàfdanapalo forfeit) 
lopra le rùine di lei molti mafnadieri che le 
divifer fra loro e fenza ragione e regola al- 
cuna faccheggiarofto i vicini e ì lontani é 
furono il piantò e la trirtezza dell’ Afia. Ta- 
glatfalaflaro e Salmanaffaro e Sehriacheribbò 
e Afaradòne e NabopolaflTaro i due Nabuc-' 
chi fiiroft più torto fiere che uomini . Le co- 
ftoro invafioni fonò cosi paleremente iogiu- 
fte che non è neccflario fermarfi a ditóoftrar^ 

H 5 lo, 

( 1 ) Diodoro e Giuftino 11. cc. Plutareò de fortuna [ivi 
i/ir tute Alex. 

( 2 ) V. Antonio Gojuct Orione dis leix kcw Par. IL 
lib. I. c. s. 


Digitized by Google 


101 

lo , quantunque in quei miferi turbamenti , 
molto (i rallegri la Moria* la quale oltrac- 
ciò nelle narrazioni de’ motivi o dc’pretefti 
delle Conquide Adire è negligente oltre ogni 
modo (i) c piena di coatradizioni e di tene- 
bre , ove nè utile cofa è , nè dilettevole rav- 
volgerli . 

• • t 

CA- 

CO S. Puftnèorf lntrtd. dir Uijl. T. ì. 
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CAPO SECONDO* 

Tacile Conquijìè degli Egiziani . 

Q I eco me gli Affirj più volte affai che non 
abbiadi detto ^ guardaron l’ Egitto con de* 
fidcrio e gli dieder noja e io conquiftarono j 
Così gli Egipani guardarod l’ Afta e i loro 
argomenti tifarono per venirne a fignoria. Ofi- 
«tiandias che fti tra i Sovrani antichiffirai di 
Egitto j 9 i Re Pallori, o Àrabi o Fenici 
eh’ affi lì fodero, e Scfòflri e Danaoc Pfam- 
Umico 4 Necao è Àprio e Amafi furono avi-’ 
di Conquift acori nell’ A Ci a ed altrove (i) Ma 
perciocché la I fioria Egiziana tace le ragio- 
ni dì quelle Conquide, noi taceremo con lei 
t diretti folo alcuna cofg di Sefoftri che per 
grandezza di armamento c per immenfttà di 
ambizione c di fama e di vittoria c per fìn- 
golarita di ragioni e di coflumi empiè di me- 
raviglia l’antico’ Mondo c la poflcrità. Il Pa- 
tì 4 « dré 

(i) Erodoto ljb. . Piodoro Siculo' lih- I- QittAme' 
libi XXXVI. 
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drc di Sefodri, che alcuni reputano quel Fa- 
raone che nfliide gli Ebrei e ne portò la pe- 
na, fi mife nell’ animo di levar quello Figliuo- 
lo alla gloria di fommo Conquillatore . Per la 
qual cola volle che i fanciulli nati per tuteo 
F Egitto nel dì che nacque Sefollri foder rac- 
colti e (eco lui (lederò e crefcedcro e fode- 
ro educati infieme nella fatica nella agilità nel- 
la fortezza nella ambizione c nelle medefime 
arti (i), onde a vede in ogni fua opera buo- 
na compagnia di elecutori e di lodatori. Que- 
lla rara immaginazione e il numero di que’fan- 
ciulli han meritato gli onori d’ un fottil com- 
mentario, (z) dopo il quale non Tappiamo pe- 
rò niente di più . Crefciuto alcun poco Sc- 
follri così per una leggier prova de’ fuoi pro- 
gredì nell’arte della conquida domò l’Arabia 
c la Libia, e uccife c depredò le migliaja di 
uomini per un silaggio della fua militare dot- 
trina, di che allora c poi n’ebbe lodi oltre 
ogni creder grandidime. Quindi bella e age- 
vole molto parendo al Giovine Conquidano- 
le 

•' . t • 

l 

(i) Diodoro 1. c. 

(i) Origine dee Leix &C. P. If. lib. 1. cap. 3 . 


Digitized by Google 


re l’arte di far fuo l’altrui per diletto, fu pie- 
no di baldanza e di defiderj, e rivolfe in ani- 
mo la conquida del Mondo a cagione di glo- 
ria. Fatto dunque un meravigliofo e quali in- 
credibile appreftamento di arme e di armati 
vinfe rapidamente e conquido la maggior par- 
te dell’ Alia. Andò più oltre di Ercole di Bac- 
co c di Alcflandro, perche dicono che vinfe 
le Nazioni di là dal Gange e vide l’Oceano. 
Di là corfe vincendo fino al Tanai e al Da- 
nubio, e alzò nelle terre vinte quelle colon- 
ne che nella Tracia, e nell’ Alia minore an- 
cor fi vedeano a’ tempi di Erodoto, nelle qua- 
li era' fcolpito . Sefojlri Re dei Re e Signor 
de' Signori con le arme fue conquido quefto Pat- 
fe . Così avendo errato intorno nove anni c fat- 
to uno incredibile numero d’infelici, fi rac- 
colfe nei termini del fuo Egitto, abbandonan- 
do tutte le conquide c beato riputandoli nel- 
la fola gloria di averle fatte, (i) La Idoria 
che tutta ridonda c lufureggia nelle copiofe 
narrazioni di quedi fatti, pare che niente ab- 
bia altro a riprendere in quedo Re dei Re fai- 
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(i) Erodoto e Diodoro II. cc. 


io 6 

vo che di aver tutto fubito abbandonate le 
conquide fue* la qual riprenfione fecondo le 
buone regole della giudizia cade appunto in 
quella moderata opera di Sefodri che fu de- 
gna di lode. Imperocché con quale diritto 
«juedo Egiziano erafi levato a Re dei Rt e a 
Signor de’ Signori? La forza delle arme fue non 
era un diritto. L’ amor della gloria era anche 
jneno^ La gloria è un applaufo che i Sapienti 
offerifeono «Ha virtù . Ma quale virtù dà oclla 
rapina c nella dragePe dov’c P applaufo de’ Sa- 
pienti? Oltracciò gli arbitrarj principj della 
gloria non entrane nel Si dema della Conquida) 
e fe voglion pure entrarvi à difpetto, la giu- 
dizi e la proprietà e la pace c ogni cofa è per- 
duta. (i) Fu dunque Sefodri Un mal lodato 
ufurpatore* e fu un Tenditore mal biafimato 
della rapini) che che la falfa Logica della Ido- 
ria racconti. A quedo turbatore del Mondo 
vennero approdò nel Regno d’Egitto molti 
Principi che videro nel ripofo c furono nella 
Idoria negletti coji come abbia» veduto de- 
gli Aflìrj, Rcgnaron poi odia guerra e nella 
; Con- 

ti) Montefquicu Esprit dtt Luis liv. L 
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Conquifta Pfammitico e Nccao c Amali, e 
n’ebbero in premio la fama e l’ immortalità.' 
Qui la Moria Egiziana comincia ad accom- 
pagnarli con la Pcrliaoa alla quale ci acco«. 
ftiamo . 
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*Delle Conquide de Medi 
e de P ir fi atti. 4 

lunfero fino a noi due narrazioni diverte 
della origine del Regno de’ Medi . La 
prima è che Arbace Prefetto de’ Medi ammet- 
to per favor grande e contro il coftume nel- 
la fecreta parte del palagio del Re Affiro , vi- 
de Sardanapalo quafi fdegnato di eflere uomo 
Hard in abito di donna inanellato, c dipinto 
e odorofo e pingue in mezzo ad un armen- 
to di femmine e niente curante del fuo Re- 
gno tutto il tempo perdere filando e facrifi- 
cando a Bacco c a Venere eagl’Iddii dell’o- 
zio e del tonno, e menare una vita indegna 
di Uomo, nonché di Re. Perlaquale inde- 
gnità Arbace commoflb levò a ribellione 1 
Medi e con la fortuna dell' arme ftrinfe il fuo 
Re ad abbruciarti tutto vivo, e la Media in- 
nalzò a Modarchia ed egli ne fu il primo Re. 

Se 
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(i) Se quello folle giuftamente e legittima- 
mente fatto, potrebbe difputarfi in lunga qui- 
llione che noi farem breve. Coloro che non 
vorrebbono Re, perciocché quello che cfG vo- 
gliono, i Re noi vogliono le più volte, han- 
no per buoni tutti gli ardimenti che mirano 
a togliere la fovranità, c quindi buon repu- 
tano il fatto di Arbace, e dicon quelle ragio- 
ni. Un Re effemminato e perduto nella cra- 
pola e nell’ozio e non penfante per niente al- 
la pubblica felicità non è certo quel Re che 
i Popoli intefero, quando lo oleifero. La faen- 
za politica e la virtù e il vigilante regolamen- 
to e la difel'a e fortuna pubblica furono le ra- 
gioni, onde i Cittadini conferirono in un fo- 
lo le lor private autorità e furono la foftanza 
del contratto . Le quali cofc avendo Sardana- 
palo neglette con quella fua vita più veramen- 
te di bue che di Uomo, il contratto fu lciol- 
to, c Arbace ne fu il giullo banditore e l’a- 
mico pubblico. Cosi que’ feroci Uomini di- 
cono . Ma non vedono o non vogliono anzi 
vedere che quand’anche nc’fommied cliremi 

* cali 

* 

(i) Diodoro S. lib. II. Ateneo lib. XII. Giuflino lib. I. 
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caG il popolo potcflfe deliberare e rifolvere 
della forte dei Re, diche deputeremo altro- 
ve, non può un privato Uomo arrogarli tan- 
ta autorità che da fe non ha, nè ebbe da al- 
tri: e quando ancora l’ avelie , dovrebbe pri- 
ma ufar la preghiera e la perfuafione e altre 
rtìanfuete arti, né correr tolto agli ultimi ri- 
medj, raaflìmamcnte quando i mali non fono 
èltremi, a 1 quali rimedj niun amico dell’or- 
dine e del pubblico bene dirà mai che abbia 
a ricorrerli per mali tollerabili, quali feno la 
inerzia e la crapola c l’ effcmroinatezza cd al- 
tri tali vizj, i quali fperando meglio nell’ av- 
venire, vogliono fopportarlì, ficcome faccia- 
mo la Ilerilità e le tempclle e gli altri inco- 
modi della natura} (i) imperocché fe per gli 
cofiffatti fregolamenti folTe conceduto perde- 
re i Monarchi, la Monarchia iltelTa e ogni 
governo farebbe perduto , e tornerebbe il 
Mondo in un caos politico peggiore d' ogni 
diforditie. Laonde è da tenerli fcrmiffirtio quell* 
„ avviamento di un illuftre Politico. Nella 
„ obbligazione di ubbidienza ne’ fudditi Itan- 

« do 

(t) C. Tadt* Hift. lib. IV. 
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do tutta la forza della civil focietà e del 
„ governo, e quindi la felicità dello (lato, 
„ chiunque (ì folleva contro il fuo Re e nuo- 
„ ce alla perfona di lui e all’autorità è reo 
„ nianifeftamcnte del peccato maggiore che 
„ poflan gli uomini commettere, perciocché 
„ rovvefeia i primarj fondamenti della feli- 
„ cita pubblica nella quale è riporta la feli- 
„ cita di ciafcuno. (t) Niuno adunque di 
quelli difereti modi avendo ufato Arbacc, ini- 
quamente fece e fu reo di parricidio c di ufur- 
pazione . 

L’altra narrazione della origine di quello 
Regno è deferitta da Erodoto a quello mo- 
do. (i) Nel decadimento della Monarchia 
Adira i Medi fi mifero in libertà, nella quale 
quel ruvido Popolo e indifeipiinpto non gua- 
dagnò altro che una effrenata licenza e il tur- 
bamento e l’infortunio che nafeon da efla. 
Deiocc era in quella ciurma un deliro Poli- 
tico il quale tanto bene eoo Tuoi artificj ado- 
però 


(i) G. G. Burlamachi Da Dnit PolUiqut Par. IL c. 7. 
(a) Lib. I. 
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pero e tanto que’ Silvani involfe nelle fue re- 
ti, che lo eleverò Re. Altri conciliarono 
con la violenza delle arme, quello Deioce con- 
quido la Signoria de’ Medi con le aduzie 
che fono fpede volte più forti delle arme 
iftefle c fono egualmente ingiude. I nodri 
Pubblicidi efeufano alcune frodi nell’ ardor 
della guerra: nelle conquide de’ regni noti 
vogliono efeufarne niuna, e non debbono, fc 
ancora voleflcro. Stia dunque di quedo mo- 
do o di quell’altro la origine del Regno de’ 
Medi, gli c chiaro che nacque nella ingiudi - 
'Zia . 

Se Fraorte fu figliuolo di Deioce, fecondo- 
che Erodoto fcrifle, non imitò già le inge-- 
gnofe arti paterne, ma col cieco diritto e 
con la violenza dell’arme, e folo per efer- 
eitare il fuo bellicofo genio conquido la Per- 
da e quali tutta 1’ alta Alia, e già alTaliva 
1’ Affiria quando perde la vita nel maggior 
empito della conquida. Ciafiare ereditò l’in- 
gegno guerriero e gl’ ingiudi dedderj del Pa- 
dre. Vi aggiunfe la fmania di vendicarne la 
morte e usò di quella vendetta come d’una 
ragione per far fuo il Regno d’ Affina e mi- 
nar 


Digitized by Googld 


II? 

nar Ninive e uccidere il Re. (i) La ucci- 
fione d’un giudo invaforc non può efTer giu- 
da ragione d’una diagc c d’ una conquida} 
c in oltre io tengo in luogo d’un afforifmo 
politico, che la vendetta non entra nel fide- 
ma della Conquida. Adiage fu figliuolo di 
Ciafiare e Padre di Ciafiarc fecondo e di Man- 
dane . Fu per avventura pacifico e buon Re 
e niente rapi altrui, perché in un lungo Re- 
gno è quali di lui muta laldoria. Mandane fu 
data in moglie a Cambile figliuolo di Ache- 
mene Re di Perda e da loro nacque Ciro 
che per la via della virtù e de’vizj fall tra 
i maggiori Conquidatori d’Oriente, e di Re- 
gni nella maggior parte rapiti compofc l’Im- 
pero perfiano e lo fotlevò a grandezza e ce- 
lebrità, di che molto c lieta l’antica e la 
moderna Idoria c di perpetue lodi rifuona. 
Erodoto con quel fuo grande amore del me- 
ravigliofo più che del vero fcride di quedi 
fatti parecchie fue meraviglie , e Senofonte 
adornò un fudato Romanzo i dorico, (z) c 

I * gli 

(i) Erodoto 1. c. Eufebio in Chronico. 

(i) G- Scaligero Proleg. De Emend, Ternp. D. Petavio 
De Dati. Temp. lib. X. cap. 9. 
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gli altri Storici chiufero gli occbj p andaro- 
no fu quelle orme. Giova fcorrer penlando 
quella famofa narrazione maflìmamente ap- 
prettò Senofonte il quale fu inficine itterico 
foldato e penfatore, e nudrito nella Scuola di 
Socrate dovette pur iapere i principi della 
Morale e della Giureprudenza focratica che 
fu la migliore di quella età; (eppure il fol- 
dato non corruppe il Filofofo, di che io du- 
bito forte. Ciro adunque ornato di belhffi- 
mc qualità di animo e di corpo fu tra i Per- 
fiani a quc’dì forti e coftumati repubblicani 
educato nelle arti della guerra e ne’principj 
del buono e del giudo, e modrò attai pro- 
namente e ancora fanciullo quale fruttp avette 
raccolto , allorachè un giovane di maggior 
corpo veftito di corta tonaca avendo rubata 
ad un giovane minore una tonaca più ampia, 
egli eletto Giudice della contefa giudico, ef- 
fere conveniente che quei due tale tonaca 
avettero quale dette lor meglio, ed edere 
per quedo giuda la rapina, (i) Del qual falfo 
giudizio cdmechè fotte riprefo e ne modrattc 

dolo- 

(i) Senofonte de Poedia Cyri lik I. 
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dolore, pur ne usò poi Tempre come di una 
arcana dottrina, la qual può ben Torto le 
pompe del Tallo valore nafeonderfi alla corta 
veduta della 1 lioria 5 ma agli acuti occhj della 
Ragione non può . E nel vero li vede che 
il gran PaeTe che Iti tra le Indie c il CaTpio 
e 1 ’ Eufmo^e l’Egeo c 1 ’ Etiopia e il Mar di 
Arabia fu poi quell’ ampia tonaca che Ciro 
rapi , perciocché (lava troppo bene a Tuo 
dodo . Un’ altra falTa dottrina ebbe Ciro per 
buona c pubblicamente la inlegnò, la quale 
dottrina fu, che il fine della feienza guer- 
riera e del valore é acquiltarfi molte ricchez- 
ze c fommi onori, fenza il qual fine l’Uomo 
guerriero farebbe (tolto , e lomiglierebbe il 
cultore del campo che il raccolto non tiene 
per Te, c lo rende alla terra. (1) Quell’altra 
dottrina ancora fu infegnata a Ciro dal Padre 
Tuo ed egli la apprefe e la ammirò . Se tu 
(dicea) vorrai edere di migliore condizione 
del tuo nimico, farà meltieri che tu fia me- 
diatore e difiìmulatore e ingannatore e ladro 
e rapitore, c che in ogni cola tu prevalga 

li all’ini- 


(1) Senofonte ivi. 
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all’inimico, contro il quale tu uferai come 
contro le beftie fclva^ec nella caccia . Cosi 
dovrai eflerc col tuo nimico, fe vorrai aver 
più di lui . La fede la fchicttezza la benevo- 
lenza ferberai fol per l’amico (i): Le quali 
fentenze vedo io bene che riftrettc da buone 
limitazioni e intefe in ceno fenfo^joflbno cf- 
fer vere* ma cosi come fono illimitate e ge- 
nerali feoton di sfrenatezza di pericolo e di 
fallita. Oltracciò l’avidità delle cofe nimiche 
e la fterminata autorità della vittoria (z) ed 
altre tali dottrine furon care a Ciro e le fo- 
ftenne con le parole e coi fatti . Egli adun- 
que erudito in quelli principj le fue militari 
imprefe guidò a quello modo. Era fama che 
il Re Babilonefe foggiogati molti Popoli pen- 
dile a domare i Medi e i Perliani che gli pà- 
rcan troppo potenti. CiafTare ne fentì paura, 
pregò i Perliani a foccorrerlo, e Ciro in com- 
pagnia di affai prodi Uomini venne in fuo aju- 
to , affali i Babiloneli nella lor terra e gli 
tuppè. Ciaflare era foddisfatto di quella vit- 

roria . ; 


(i) Lo ftefio ivi. 
(t) Lo fteffò lib. II. 
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toria. Ciro afpirdva A maggior cofa. Adunò 
nuove forze e non fu mai fazio, finché oon 
ebbe interamente feonfitti e renduti fervi gli 
Afiìr} e i Lidj e fatta fua Babilonia e Sardi j 
anzi non di quello pure fu fazio e crefcendo 
in lui 1’ ardore della Conquilla come crefcea 
h fortuna, tutta l’Afia mife a turbamento e 
moltifiimi Popoli e Regni che nè lo aveva- 
no offefo nè conofciuto, depredò e fottomife. 
Sopra quello grande ladrocinio che fu nomi- 
nato Monarchia Perfiana, farà buono fermarG 
con qualche riflefìionc. Io confiderò adunque 
che la prima fpedizionc di Ciro contro i Babi- 
loncfi, la cui fortuna fu 1’ impulfo delle fc- 
guenti, non; ebbe altra regola che l’equili- 
brio politico c la gclofia c il timore che 
i Babilonefi crefciuti in potenza - volefiero 
nuocere ai Medi e ai Perfiani . Noi abbiamo 
già detto quali fieno le regole di quelli timo- 
rosi equilibrj . (i) Ciro non volle offervarne 
niuna . Corfe improvifamentc fopra il nimico 
lènza dilaminare fe altri modi vi follerò, che 
altri certo ve n’ erano, di guidarlo a ragione^ 

li e fen- 

(r) Lib. I ; . cap. i. 
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e fenza pure interrogarlo, invafe le Tue terre 
e le coperfe di fangue e di ruina e di fchia- 
vitù . Quella fpedizione adunque di cui Ciro 
parlando al Tuo efercito amplificò la bellezza 
e la giudizia, e Senofonte non contradifle, 
fu brutta ed ingiuda. lo confiderò ancora che 
quando folle data neceflaria e giuda la divi- 
fata fpedizione, i rapimenti poi del Regno 
de’ Babilonefi c degli Aflìrj e de Lidj c più 
molto degli altri Popoli affatto innocenti non 
apparve di niun modo come fodero neceflarj , 
c appare anzi che fodero ladrocinj e piraterie 
guidate {blamente dal genio infaziabile della 
Conquida. Confiderò io oltre fe vuoili te- 
nere per vero il racconto di Erodoto , (t) 
✓ che Ciro non pago di avere fpogliati e con- 
quidati i Lidj condannò Crefo lor Re ad ef- 
fcr vivo abbruciato donde il mifero campò 
per cafoj ove non è chi non veda un animo 
irragionevole e inumano j perciocché fe ancor 
era neceflaria la morte di quel Re per la fi- 
curezza d’una ingiuda conquida, che tal cer- 
to è quella che ha per fola ragione 1* alleanza 

coi 


(x) Erodoto lib. I. Plutarco in Solone. 
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coi noftri nimici, quale necelfità può cflervi 
di aggiungere alla morte la crudeltà del fup- 
plizio? Potrà dunque non parer feroce oltre- 
modo il configlio della Regina degli Sciti, 
la quale feonfitto finalmente quello ingiullo 
aflàlitorc delle cftreme contrade del Mondo 
volle che il capo di lui folle fommerfo in un 
otre di fanguc e fopra il tragico cafo dille: 
Saziati tu ora di fan^ue di cui tanto infaziabil 
fete avefti (i) le quali parole fe ancor follerò 
una favola illorica, ficcome alcuni eltimano, 
debbon pur effcrc il tcrror grande degl’in- 
giutli Conquillatori . 

Non farà forfè ingrato in quello efame de’ 
fatti di Ciro confiderai un poco quel duello 
che egli offerfe al Re AlTìro il quale fapien- 
temente lo rifiutò. In quella offerta mi par 
di vedere non folamente una millanteria ben 
più degna del Romanzo che della regale ed 
illorica gravità; imperocché certilfimo è, in- 
giullo effere lo invito a duellare fatto da in- 
giullo «Uditore, qual èra Ciro, fecondoché 
fopra abbiadi divifato . Ma oltracciò avea gii 

I 4 que- 

, , • - 

(i) Erodoto lib. I. Giuftino lib. I, cap. 8. 


quello duellatore uccife le migliaia di Alfirj- 
c uccifo il Re, e conquidale immenfe ric- 
chezze e con grande ruina indebbolite ol- 
tre mi fura le forze nimiche , colìcchè niun 
faprebbe dire a che altro miraffe quello 
duello offerto al nuovo Re Adiro, fe non che 
a togliere meglio duellando un regno in cui 
non aveva diritto alcuno, ficcome lo tolfe 
poi per altra via molto più fanguinofa. Io 
non fo dunque con quale ragione Ugo Gro- 
zio avverfo altrove, febben con fallì argo- 
menti, a quelli duelli, voglia ora che il duel- 
lo di Ciro llia tra gli elcmpj di giulla pro- 
vocazione. (i) Perchè (egli dice) fe due con 
le arme comcndon d’ un Regno, è bene che 
il dilparere abbia fine col duello e fi celili, 
maggiore calamità . Ma oltre le cofé già dette 
la contefa di Ciro non era, o certo non do- 
vea edere del Regno Adiro. Il Babilonefc 
ne era per fuccelfione e per confentimcnco 
del Popolo il legittimo Signore. Ciro non 
avea altro diritto che il timore di quella ere- 
fcentc potenza . La fola difefa gli conveniva, 

oppu- 

(i) De J. B. & P. lib. III. cap. io. §. 13. 
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oppure il moderato abbaiamento di quel mi- .. 
nacciofo nimico, ove il pericolo foie mani- 
fello e imminente. E' poi anche degno di 
molto efame fe di maggior pericolo c cala- 
mità fia P abbandonar le forti de’ Regni nelle 
mani di pochi o d’un folo, e maflimamente 
del Principe, di cui dannofo è Tempre il pe- 
ricolo} o veramente foftenerle con tutte le ■ 
mani infieme de’ più forti Cittadini. Quella 
par certo la via più ficura. E' altresì degno 
di avvertimento, che o fi difputa dell’intc- 
refle particolare del Principe, ed io porto 
opinione che potendoli con P efame cogli ar- 
bitri con le forti dirimere, non fia lecito 
correre alle furie de’ gladiatori : o fi difputa 
delPintercfie dello Stato , nel quale hanno 
parte i Succeflori e i Popoli , e certo non c 
bene che di un tanto c così pubblico interefle 
fi difponga con la leggerezza e fatalità d’ un 
duello. Io lodo adunque molto il Re Adiro 
e gli altri favj Principi che fi fecero beffe 
degl’inviti degli fchermitori, c ho per fermo 
che non fu fidamente nel torto Ciro, ma tutti 
vi furono quei Re e i Capitani e i Popoli che 
amarono i coli fratti combattimenti, c gli Sto- 
rici 
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rici che gli lodarono, e i Giureperiti che con 
i loro meufifici infegnamenti ccrcaron qualche 
via di difefa (i). 

Niente in quella Ifloria è più magnifico 
della Ambafcieria del Re Indiano e niente è 
più abjetto dell’ abufo e degli artifizj di Ciro. 

Il Re Indiano adunque udita la fama delle 
inimicizie de’ Mcdj e degli Aflìrj , mandò 
fuoi Ambafciatori i quali l’una parte c l’al- 
tra interrogaflcro della origine de’ loro difpa- 
reri c palcfemcnte annunziaflero , fuo intendi- 
mento eflere di foccorrerc quella parte cui 
era fatta ingiuria. Nobiliflìma deliberazione 
e belliflìma e degna di migliore fortuna; per- 
chè fe ufeita dalle Indie folle venuta in ufo 
tra le altre Nazioni; oggimai la guerra fareb- 
be tolta o almeno fmiuuita nel Mondo. Ciro 
fcon (olamente con fue arti perfuafe que’ can- 
didi c buoni Indiani che la ingiuria era fattaf" 
a i Medi, c gli Aflìrj erano nella guerra in- 
giulta; ma gPinduflè a recarli nel campo 
ùimico e fpiarne i configli e le mire c a lui 

rac- 

(i) S. Pufendorf de J. N. & G. lib.- Vili. cap. 8. S. 
j. G. Barbeyrac in h. 1. G. F. Buddeo jurifp ruden- 
ti ae hiftoricae fpecimen.- 
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raccontarle, e violare di quello modo il fa- 
cro carattere di Ambafciatori e il diritto mi- 
glior delle Genti, (i) Per le quali cole e per 
altre pili eh’ io tralafcio, non fo certo come 
Senofonte abbia potuto rapprefentar quello 
Ciro come una immagine del gì ujìo Imperatore ^ 
e come Cicerone abbia potuto dirlo (i): e 
la Moria un cohffatto uomo abbia potuto 
adornare di tanta lode . Nc io qui pollo a 
meno di non edere in difeordia con un mo- 
derno Morico il quale narrate le invafioni di 
Ciro , propone il fuo Regno come un mo- 
dello del pej-fetto governo, nel qual errore 
egli è forfè caduto, perchè troppo ha lafciato 
fedurfi dì quel divoto coflurae di Ciro, onde 
tutte le imprefe fue incominciava dalla invo- 
cazione e preghiera degl’ Iddìi ($): la quale 
ufanza vai forfè meno di quella di alcuno de’ 
noftri Generali il quale mettefle in pezzi cin- 
quanta mila innocenti e rubafle un Regno o 
due dopo aver recitata una dozzina di fante 
Orazioni . 

Mi 

(i) Senofonte Cyropaediae lib. II. III. & VI. 

(z) Lib. I. Er. I. ad Q. Fr. * 

(3) C. Rollin. Hift. Ancienne T. II. liv. IV, 
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Mi piace di andare incontro ad una oppa* 
Azione che per avventura potrebbe efler fatta 
contro quella cenfura delle opere di Ciro. 
La Santa Scrittura loda quello Uomo e lo 
dice guidato da Dio Hello nelle fuc conqui- 
de (i): non par dunque che polTa riprenderli 
con tanta libertà. Io rifpondo che quando 
Iddio con fua particolare rivelazione avelie 
comandato a Ciro di togliere gli altrui Regni 
c farli fuoi, non farebbe da riprenderli per 
niente. Se vi farà chi quella rivelazione fap- 
pia provarmi, io dirò che la mia cenfura non , 
vai niente o vai folo fecondo le cofe umane , 
delle quali ragiono. Ma io reputo che quella 
prova non fia agevole; E penfo che Dio guidò 
Ciro col generale concorfo fuo e usò di lui 
per gli fini fuoi, come di Cefare e di Nero- 
ne; e la Scrittura fanta non lodò già Ciro 
per ogni opera fua, ma folo perchè fu cor- 
tefe e pietofo verfo il Popol di Dio; anzi lo 
bialìmò tal volta affai gravemente come un 
uomo che non conofceva Iddio, c lui e i 
Capitani fuoi nominò ladroni. (2) 

Cam- 

fi) Ifaiae cap. 44. & 4V Jferemiae cap. 50. & $i. 

(l) Ifaiae cap. 4;. Jeremiae cap. 51. 48. 56. 
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Cambife fu figliuolo e fucceffore di Ciro 
da cui ebbe quali in eredità il genio conqui^ 
ftatorc, non ebbe la moderazione e l’inge- 
gno, Iovafe l’Egitto fenza che alcuno po- 
tette faperne il motivo, e penlb alla conquir 
fta de’ Cartagineft degli Ammonj e degli 
Etiopi con la medefima irragionevolezza . 
Turbò i vivi e i morti e gli Uuomini e gl’ 
Iddii e tutto empiè di llravaganze e di ftra- 
gi, c fu tanto empio e crudele e temerario 
e frenetico che la Illoria i fletta, la qual pu- 
re fi adorna affai fpeffo di quelle meraviglie,- 
n ? ebbe abbonamento e dolore. Pattiam vo- 
lentieri da quelle troppo palefi ingiuftizie 
alle imprefe di Dario figliuolo d’ Iftafpe il 
qual molte belle virtù ebbe e così rara mo- 
deftia che di privato Uomo falito al Regno 
di Perfia per lo follecito nitrito del fuo Ca- 
vallo fu contento che fi feriveffe quella tanto 
ingenua e magnanima Ifcrizione. Varie ebbe 
il Regno di Perfia dal fuo Cavallo . Della quale 
indole fe altre Ifcrizioni moltittìme avelfimo, 
tornerebbon certo a maggiore i finizione e 
diletto nollro, che quelle tanto fuperbe e 
voluminofe che fono l’affanno degli Anti- 
qua- 
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quarj e il rifo de’ Sapienti , Ma Dario tutte 
quede Tue molte virtù col furore della Con- 
quida corruppe, e podofi nell’animo che le 
idee del valore e della gloria domanqafTer da 
lui ardua vittorie e chiare didruzioni di Po- 
poli invitti , rivolfe un grande armamento 
contro gli Sciti, gente povera fobria felvag- 
gia libera e forte e più atta a far le Con- 
quide che a fodenerle. La ragione di que- 
da violenza (perciocché tutte le ingiudizie 
voglion parer ragionevoli) fu che gli Sciti 
già un fecolo indietro avean corfa e trava- 
gliata buona parte dell’ Afia e conquidale 
molte ampie e nobili terre. Ma era benan- 
che noto che quegli Sciti erano dati opprefli 
e difperfi dal Re Medo di quei di e avean 
pagato l’ingiuria e il danno a prezzo affai 
caro, nè ragione alcuna volea che i liberi e 
tardi Nipoti le poffeflioni legittime perderte- 
lo, perchè gli antichi Avi eran periti nella 
rapina e nella difperfionej imperocché fe al- 
cuna ragion quedo volerte, dovrebbe voler 
pure che univerfale e infinita forte la guerra, 
la qual troppo fiera cofa effendo, niuna ra- 
gion può volerla. Di quedo argomento Ar- 

taba- 
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tabano fratello di Dario tenne feco lui un 
graviflìmo parlamento e d'gnilTimo di effer 
letto da qualunque avede voglia d’imitare il 
derilo Cooquiftator degli Sciti . ,, Quale lpe- 
,, ranza (dille Artabano) hai tu, Signor mio, 
,, nella fpedizione contro gli Sciti divifi dall’ 
„ impero tuo per grandi lpazj di terra e di 
„ mare, abitatori di valli deferti , coraggio!!, 
„ guerrieri, fuggenti non per timore, ma 
„ per dividere le tue genti e perderle con 
,, perpetue corfe? Io temo aliai che idee di 
falfa gloria e configli adulatori non ti gui- 
dino a vitupcrofa guerra. Tu godi pure 
di tranquilla pace nel mezzo a i Popoli 
„ tuoi de’ quali fei tu l’ammirazione e la fe- 
licità. Sai tu ancora che gli Iddii ti han 
pollo fui trono come il minillro della bon- 
tà anche più che della loro potenza. Ti 
dai tu vanto di edere il Protettore e il 
Padre de’ Popoli tuoi, e fpede volte ripe- 
ti, perchè cosi veramente penfi, che fei 
„ Re per fargli felici . La gloria di un Re 
„ che ami il fuo Popolo e fia riamato, è al 
luogo di muover la guerra ai vicini o a 
lontani didùaderla tra loro, fe ne aveder 

„ ta- 
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„ taleDto . Cotefta gloria è maggior certo di 
„ quella che viene dal faccheggiamenro della 
„ Terra dalla ftrage dalla colternazione dall* 
„ orrore dalla difpcrazionc , Tu non fei la 
„ buona mercè di Dio tra que’ Principi che 
„ la fola legge del più forte conofcono, e 
„ rapire 1* altrui reputano un privilegio del 
,, Principato, né collochi tuia grandezza nei 
,, poter tutto quello che vuoi, ma nel vo- 
,, lere piuttofto quello che puoi e dei fc- 
,, condo le leggi. Come può mai avvenire 
,, che fia ingiulto e rubatorc colui che to- 
„ glie un angolo di terra al fuo vicino, c 
„ fia poi giulto ed Eroe quello che invade 
„ e ufurpa le Provincie intere ? Quale ra- 
„ gione hai Tu fopra la Scizia? quale torto 
„ ti hanno fatto gli Sciti ? Perchè muovi 
„ loro la guerra? Penfa, Signore, e giudica 
„ per te medefimo„(i) . Più che quello ve- 
rismo difcorfo afcoltò Dario la voce dell* 
ambizione . MolTe un efercito immenfo . Errò 
lungamente tra i monti c tra i bofchi . Perdè 
la più bella parte della fua Gente e quali fc 
* fteffò 


(i) Erodoto lib. IV. 
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(ledo per fame e -per fatica. Vinto dal pe- 
ricolo e dalla neceffità fuggì a (lento, accom- 
pagnato dalle offefe e dalle rila di quc’ Scl- 
va ggi,e della fua fpedizione non lafciò altro 
legno in quelle contrade che alquante colonne 
ov’era fcolpito: Dario il più buono e il più 
bello degli U omini } la quale inezia fu lo fcherno 
degli Sciti e della Pofterità . Fofle per com- 
penfo o per ira Dario conquido la Tracia, 
la Macedonia, e la India con propizia fortu- 
na, ma con l’ idefla ingiudizia e con le me- 
defime arti. Finalmente incominciò a pen- 
fare davvero alla conquida della Grecia che 
rivolgca da gran tempo nell’animo. Di quedo 
celebre armamento e della famofa fpedizione 
di Serfe diremo nel feguentc capitolo ove le 
cofe Perdane d congiungeran con le Gre- 
che, e chiuderem ora quedo efame de i Pcr- 
tìani rubamenti con quelle parole veriflimc 
di Seneca . Efamina tutta la ferie de' Monarchi 
di Perfia ì quale vi troverai che fia fiato fazio 
d'impero e che non fia morte con qualche pcn- 
ftexe di rapire più oltre? (i) 

K CA- 


(i) Lib. VII. de Benefit, cap. 3. 



CAPO (QUARTO, 

'Delle Qonqu'tfte che i Greci fecero 
e fojferfero . 


S E foflc conceduto penetrare in quella ofeur 
riti onde il tempo e la favola e Arane 
maniere d’immaginare e di parlare cffufca- 
ronó gli antichi tempi di Grecia , forfechè 
anche colà vedremmo la Conquida in onore j 
ami podismo pur dir di vederla per certi in- 
dir) che quafi a difpetto della medefima ofeur 
rità fi palefano. Imperocché quantunque nella 
l feria l’ audacia della bugiarda Grecia fia fiata 
grandiflìma, ha pur lafciato vedere, un fon- 
damento iftoricp alconderfi fotto quelle tantq 
sfrenate favole. Cosi noi conofciamp fhe i 
Greci nelle prime età erano felvaggi fenra 
legge fenza commercio fenza potetti (ij- y°“ 

mini 

(i) Tucidide lib. J. Strabone lib. III. Efchilo in Pro- 
s. met. vin fio. Ocello Lucano c. 3* Op* Diodo- 
ro S. lib. V. Paufania lib. II. V. Gio. le aere not. 

in EHod. 

.> 
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«ini arditi «d avidi vennero dall’ Egitto dalia 
Fenicia, dalla Frigia e d’altronde, e quando 
per arte , quando per violenza inrafer le belle 
terre di Grecia e fi levarono a fignoria. I 
Pelasgi e j Titani furono i primi Conquifta- 
tori venuti d’Oltremare e probabilmente d’E- 
gitto. (|) Alcun tempo apprclTo brigate e 
Colonie ftraniere pattarono il mare e aduna- 
rono i Greci fanatici e gli fottomifero e dic- 
der leggi e compofero Società e fondarono 
Regni. Ogige è riputato il primo che ve- 
nuto da ftraniere contrade occupaflc l’Attica, 
e regnatte fopra que’ prodi Uomini che fi tc- 
nean figli della Terra e antichi come il Sole, 
(i) Cecrope venne d’Egitto fu Signore dell’ 
Attica e fondò e amplificò Atene e diede 
leggi e iftitui l’Areopago, ($} Da Cecrope 

K 2, fino 

(i) Erodoto lib. II. Dione Alicarnafl. lib. I. Efiodo 
lib. V. Paufania 1$. II. & Vili. Stefano Bizantino 
V. n *\*ryt*. Diodoro S. lib. V. V, Bannier Explicat. 
des Fablcs. Tom. VI. p. 30. 

(a) Paufania lib. IX. cap. 1. Etimo!. Magn. V. n >vy „. 
Eufebìo in Chron. lib. II. V. Bannier Expl. des Fabl 
Tom. VI. e Bianchini Ift.Univ. p. *86. 

(3) Apollodoro lib. III. Paufania Ub. I. cap. 1. Diodo- 
ro S. Ub. I. Eufcbio Praep. ev. lib. X. cap. J0 . I 
marmi di Oxfort. Epoca I, 



/ino al fine della Monarchia e alia iftituzicne 
degli Arconti altri yfurpatori regnarono, e 
maflìmamente Amfizione e Tefeo che fotto 
il fcrobiante di legislatori e di Domatori de f 
Moftri c de’ Tiranni forfè non pochi ruba- 
mcnti nafeofero. (i) Inaco detto figliuol dell’ 
Pceano e di Teti, perciocché venne dal Mare 
nel Pcloponncfp, fondò il Regno di Argo, e 
i fuoi figliuoli e nipoti detti gl’ Inacchidi per 
alcun tempo lo tennero (z) finché Danao Egi- 
ziano altro figliuolo del Mare tolfe per' fe la 
loro Conquifta. ($) Pclopc venne di Frigia 
denomipò il Peloponnefp c vi regnò c diede 
i Pclopidi a Micene c alla Tragedia . (4) Sia 
dall’Egitto, fia dalla Fenicia navigò Cadmo 
nella Beozia, vipfe la refiftenza degli Uo- 
mini del Paefc , infegnò l’ alfabeto edificò 
Tebe e regnò, (f) Lelege venuto d’ Affrica, 
ficcofne alcuni differo^ fu tenuto il primo 

.. fhc 

(1) Paufania lib. I. Plutarco in Tefeo. 

(1) Strabene lib. Vili. Ocello Lucano cap. 3. Opufc. 
Myt. Apollodoro lib. II. Bannier 1 . c. 

(3) Erodoto lib. II. Paufania lib. II. Diodoro lib. V. 
I marmi di Òxfort. Ép. 9. 

(4) Diodoro lib. IV. Igino f. 81. e altri. 

(?) Paufania lib. IX. Apoll. lib. III. Igino f. 178. 
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ché Me fife Regno à Sparta, (t) Quelle ed 
altre Conquide furon poi di (turbate dagli 
Eraclidi figliuoli e nipoti di Ercole,- orna- 
mento grande degli eroici tempi, il quale alla 
portenti Tua lafciò V ardimento e ingiurti di- 
ritti a i Regni di Micene è di Sparta . Gli 
Eraclidi di quelli diritti ufarono volentieri è 
gli amplificarono anche col Diritto del piti 
forte e tutto il Pèloportnefó occuparono è 
gli antichi abitatori travagliarono e gli ftr in- 
fero a mutar tèrra e cercar nuove fedi e 
altri abitatori rcfpingefe, ì quali altri purè 
ne rcfpinfero ed altri affai non dentro fo-^ 
fornente ,• ma fuori anche di Grecia j per- 
ciocché molti non foftcnendó la prefènza 
del pubblico turbamento, pàffarono il marò 
e così facendo come gli Stranieri in Greciai 
avean fatto, alquante Ifole invaierò e quelle 
terre di Alia che dai nomi de’ nuovi Abitatóri 
furon poi dette la Eolide ,• la Doride, la Gio- 
nia (z) . Tali furon le origini di molti ReJ 
goi di Grecia / Ora gli è chiaro che quelle 

K 3 ori- 

(i) Paufania lib. I. & III. 

(») Pi quefK fatti ‘parlano gli Autori già indicati . 
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origini furono violenti e ingiufte Conquide* 
imperciocché s’egli é pur vero, ficcom’ è, 
che vi fia un fermo diritto della proprietà 
delle cofe nato dalla prima legittima occupa- 
zione e pofledimento immemorabile o diu- 
turno, dee ancora efler vcriflìrao c dee ripu- 
tarli come un dovere e un alfioma della na- 
tura, che ogni Uomo è tenuto verfio ogni altro 
Uomo ebe non fia fuo nimico , a Inficiarlo nel pa- 
cifico godimento dello fiofianze fiue ì e non danneg- 
giarle , non difir ugger le , non toglierle per fio ni 
per frode ni per violenza nè direttamente ne in- 
direttamente : (i) c s’egli è ancor vero ebe le 
forgenti della Sovranità Hanno nella divina 
Ragione la qual volle che la Sovranità folle 
necelTaria alla difefa delle naturali Leggi e 
all’ordine alla tranquillità e alla confcrvazio- 
ne del genere umano, e nel confenti mento 
de’ Popoli, il qual rende mani (è (la e fermala 
divina difpofizione: e fe vero è finalmente, 
le fole vie legittime che guidano al Prin- 
cipato edere la elezione e la fucceffione , 

dovrà 


(i) S. Pufcndorf. de J. N. 8c G. lib. IV. cap. 13. 5. 1. 
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(i) dovrà pure effer vero che quelle Greche 
Conquide fatte fopra i Popoli podedori c fen- 
za lor votazione c fenza necedìtà veruna, c le 
più volte a collante difpetto loro, e fempre 
* difpetto di quella facra Ragione che c la 
difpenlàtricc de’ Regni e la regola della pub- 
blica felicità , hanno a riputarfi violenze e in- 
giufttèie . Ma diranno alcuni: navigarono in 
Grecia que’ buoni Forefticri per condurre à 
Società e gentilezza c a virtù i rozzi e mal- 
vagi animi de’ Selvaggi. Si avrebbono però 
maggiori grazie a querelanti Maeflri, fc avef- 
fero infegnato fenza regnare, c non avellerò 
Voluto troppo gran pagamento del lor magi- 
fterio < Tutti fanno che lì può beri edere 
Maeltro fenza eder padrone , e molto più 
fenza edere rapitore dell’ altrui i troppo nel 
Vero edendo ripugnante aprire una fcuola di 
gentilezza e dì virtù con un ladrocinio . £ 

K 4 quan- 

(1) Molti Pubblicità' tra le maniere di acquiftare ri Prin- 
cipato popgotìo la Conquida . Ma quefta o è accom- 
pagnata dal conferitimerito de’ Popoli e dalla divina 
Ragiofic c allora torna al rnedefimo che la elezione 
o non ha quello accompagnamento i e diviene una 
frfurpazione. 
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quando ancora fi volefie dir neceflaria la Si- 
gnoria per autorità della Scuola, vorrà dirli 
ancor giulta la rclìituzione di quella Signoria > 
quando i difcepoli fieno abbaftanza eruditi . 
Ma diranno alcuni altri : Que’ Selvaggi più 
veramente beltie che Uomini, erano indegni 
di tanta Signoria che certo più comoda e più 
dicevole era a un dotto e bellicofo Fenicio 
o Egiziano. Vcdan però quelli che così di- 
cono, che domane altri non penfin di loro 
quel medefim© che oggi efli penfan d’altrui, 
c così le guerre non divengano univerfali ed 
eterne. Non vie Gente che non prefuma di 
eflcr migliore dell’ altre. Non voglio già io 
dir per quello che non fia mai lecito a nin- 
no correggere e richiamare nell* ordine il me- 
glio e il più che fi polfa, que’ Barbari che 
calpellano i fommi principi della Ragione e 
della Natura. Voglio dir folamcnte* che non 
è lecito Tempre e a tutti e in qualunque mo- 
do. Ad ifpiegar dunque l'intendimenro mio 
e metter qualche concordia tra i Pubblici- 
Ili (i) in quello argomento, io dico* che 

nello 

(,i) V. Ugo Grozio de J. B. & P. Jib. II. cap. io. 

§. 40. 
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nello flato naturale in cui gli Uomini fono 
tra loro eguali e nella coftituzione de’ Prin- 
cipi che tra loro eguali e indipendenti eflen- 
do, fi dicono eflere nello flato naturale, niu- 
no ha diritto di eflere lupcriorc e giudice c 
impor pene agli altri. Ma perche nello fla- 
to naturale Dio vuol certo che le Leggi 
della Ragione fiano oflervate, vuole altresì 
che per lo mezzo più proprio c più evidente 
fi vada a quella oflervanza. Or quello mez- 
zo è pollo nella afflizione e correzione de* 
trasgreflbri, la quale o può venire da Dio in 
quella vita o dopo morte > ma quella non fem- 
prc venendo ficcomc la cfpcrienza infegna, e 
quell’ altra eflendo futura c remota , e ambe- 
due eflendo fottopofte a molti equivoci e di- 
fputazioni, par chiaro che il mezzo più forte 
c più evidente fia pollo nella rifoluzione di 
Uomini gcnerofi e zelanti, i quali non come 
fuperiori, ma come difenfori delle Leggi del- 
la Ragione, e come correttori delle trafgref- 
fioni , pofibno ufar giu Aamente , non pene a 

rigor 

S. 40. c fegg. S. Pufendorf de J, N. & G. lib. Vili. 

cap. 5. $. 4. O. Barbcyrac ini k. 1 . n. 3'. 
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rigor cosi dette, ma varj generi di correzio- 
ni di afflizioni di sforzamenti per frenare i 
trasgreflori e allontanare col timore la imi- 
tazione. E fc poflono gli Uomini in quello 
flato di eguaglianza difendere fe medeficni e 
i diritti e le còfe loro, vorrei faper poi, per- 
chè non poflono e non debbono difender le 
fomme leggi della Natura che fono le bali 
deità confervazione e quiete comune e della 
eguaglianza medefima? Da quella dottrina fi 
raccoglie, come le fuprcrae regole della Ra- 
gione dovranno eflcre cu (lodi te t foltenute, 
ficcome è meflieri , anche nello fiato naturale 
non già con la fuperiorità e con la pena, che 
alla eguaglianza e libertà di quello fiato non 
Convengono , ma con la difefa con 1* sforza- 
mento con l’ afflizione > e così ragionando , il 
Grozio e i fuoi Seguaci da un lato, e il Pu- 
fendorf e i Partigiani fuoi dall'altro non vor- 
ranno più oltre contendere di parole. Ma da 
quella dottrina non fi vuol già raccogliere 
che ogni Uomo di autorità fua polfa levarli a 
difenfore di quelle Leggi. Il potè già nello 
fiato della Natura, in quello prefentc fiato del- 
le Società già iftituitc noi può* imperocché 

egli 


Digitized by Google 


I 


*19 

egli ferve ad una autorità da cui dee preti* 
dere ogni delibazione che riguardi il pubbli- 
co affare . 11 poffort bene i Principi e i Po- 
poli liberi e Signori i quali fomigliano gl’in- 
dividui indipendenti Uomini dello fiato na- 
turale, Né fi vuol pure di qui raccogliere 
che fia da prenderfi quella difcfa per ogni col- 
pa c Tempre c per qualunque modo. Quelle 
colpe fole che gli evidenti e univcrfali e im- 
portanti principj della natura e della Religio- 
ne atrocemente calpcftano, debbon effergli 
oggetti di quella difefa. Nazioni di Atei di 
Antropofagi di fanguinarj di corfali c altri 
coGffatti vitupcrj della umanità come pub- 
blici nimici fon degni che con loro afflizio- 
ne altre Nazioni difendano Iddio la Religio- 
ne la Morale e la Società, (i) Le colpe con- 
tro gli argomenti pfolifli di Metafilica di Po- 
litica d’ llloria c altre tali men gravi colpe 
non voglion tanta fcVcrità . Ogni Nazione ha 
le fue . Non è poi fubitamentc da correrli 
all’ arme, ove con la perfuafione con la pau- 
ra 

(() Samuele Coccejo DifT. Froerrt. Xlf. lib. II. cap. t . 
§. 8». nega che ha ciò lecito. Si vorrebbe che la 
prò vaile. 
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ra o per altra via fi pofla giungere all’inten- 
dimento fuo •, e fi vuole affai maturamente 
difaminarc fe vi farà buon efito nella irrtprefa 
e fe i mali della guerra laranno per avventura 
maggiori de’ mali iftefli di quelle colpe. Eia 
fine la Conquifta non avrà mai per quello pre- 
tefto efcufazione , fe prima non è manifello 
che ella fia ncceffaria all’intento divifato, al 
quale par certo ncceffaria affai di rado . A co- 
loro che non guardano quelle regole, quello 
può cffer detto che dille Mitridate a i Ro- 
mani: Voi non i delitti delle Nazioni e de ì Re 
per figuriate ) ma le foftanze e la Maeflà . (i) 
Tali furono veramente i raccontati Eroi della 
favola Conquiftatori e Maeftri di Grecia, c 
tali fon pure molti Eroi della Iftoria i quali 
miglior cofa farebbe che ancor elfi foflero fa- 
vole. 

Intanto per gli mali molti e diverfi che 1 
Greci in que’ varj Regni foftennero una quali 
univerfale ira contro la Monarchia e un tan- 
to amore della libertà gli accefe* che nacque- 
ro affai prettamente molte Repubbliche, feb- 

bene 

(i) Pompejo Trago appreffo Giuftino lib. XXXVII^ 
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bene in diverfc forme fecondo i penfamenti e 
i gcnj diverfi delle Genti di Grecia . Ma in 
quefto nuovo mutamento non fu la fortuna 
migliore. L’orgoglio e 1 T ambizione c la ri- 
valità c l'ingordigia di maggior fignoria e la 
popolare infolenza e una difordinata circola- 
zione c contrarietà di vizj c di virtù nel fcr 
no ifteflo della gloria della opulenza e della 
politezza agitarono in ogni ora la Grecia c 
in fine la mifero a niente. Sopra tutto una 
certa ammirazione della Monarchia c quali 
un fermento dell’antico Regno levò di mezzo 
all’eguaglianza molti Cittadini c loro infcgnò 
i defiderj e le arti di conquiftare la iftefla lor 
Patria ed e (Terne Tiranni , d’ onde cbber poi 
tanta materia la lftoria la Retorica c la Tra- 
gedia. AU’oppofito degli altri Greci Tiran- 
ni fu Pififtrato dotto cortefe pacifico libera- 
le, e fu tutta volta più funefto d’ ogni altro, 
come-colui che diede occafionc a i maggiori 
movimenti che in Grecia mai fodero. Egli 
con fue arti e con le dolcezze della eloquenza 
ih cui era oltre mifura valente, invafe la Signo- 
ria di Atene e con la moderazione con la 
giglizia c con altre virtù lungo tempo la 
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conferve», e morendo in cfla pacificamente, 
potè così come fi lafciano le eredità legitti- 
me, lafciare la fua conquida a i Figliuoli Tuoi, 
i quali con le paterne arti molti anni la ten- 
nero, finché Armodio e Aridogicone per ven- 
detta di private ingiurie uccifero Ipparco che 
uno era di que’ figliuoli, e Ippia che era l’al- 
tro, fu da i nemici col focqorfo de’ Lacede- 
moni rimofio dall’ Attica. Armodio e Arido- 
gitone ebbero lodi e dame c onori eguali 
agl* Iddìi: (i) ove io certo non vedo dirit- 
tura alcuna di giudizio, perchè que’ due non 
(blamente fenza pubblica dedicazione , ma per 
vendetta privata, non per filiate di Atene fe- 
cer 1* ingiudo adadjnamento . Della vera in- 
dole e della giuda punizione de’ Tiranni noi 
diremo in luoghi più opportuni , Ippia efule 
fi raccolfe appreflo * j Perii ani e molto gl’ in- 
vitò $ gli confortò alla Conquida di Grecia 
alla quale erano già difpofti per varie Cagio- 
ni tutte iogiude, e taluna anche ridicola. La 
prima di quede cagioni venne da un Medico 

C da 

(1) Plutarco in Solone, fiatone in Hipparco. Tuci- 
dide lib. VI. Plinio lib. VII. cap. 13. e lib. XX 3 #V. 
cap. 4. & 8. 
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c da una Donna . Fu già Democede un Me* 
dico di Crotona il quale, Gccome è ufo, le 
lodi della Natura attribuendo a’P Arte fua, 
perfuafe Dario e Atrofia fua moglie di aver- 
gli campati da grave malattia con fue ricet- 
te, di che doni e promeffe ebbe grandilfime . 
Ma Democede amando Crotona più affai che 
Sufa e tutta la Perda, domandò alla Donna 
che le piaceffe di ottenergli dal Re un viag- 
gio nella Patria Tua. Il che alla Donna pia- 
cendo, con affai vezzi e carezze, nel che mol- 
to vagliono quelli lufinghevoli animaletti , 
moftrò al Re, lui effere nel fiore degli an- 
ni e forte e magnanimo, e aver bello e po- 
derofo efercito, e del fuo onore effere che 
a qualche grande imprefa fi rivolgeffe, onde 
i Perfianj conofceffero , il Re foro effere un 
Uomo: Lei amar molto che a luogo di pen- 
farc agli Sciti, .penfaffe anzi alla Conquida di 
Creda ; fiorire in gran fama le Donne di Spar- 
ta di Argo di Atene e di Corinto: e lei al- 
cune defiderarne in fua Corte : Democede ef- 
fere prode Uomo e valente per quella impre- 
fa ove foffe inviato ad efplorare la Grecia . 
Quello djfle la Donna , e la Conquida di 

Gre- •> 
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Grecia furifoluta. (t) Da Amili picciolczzc 
nafcono affai fpcflo i maggiori movimenti . (a) 
L’altra di quelle cagioni venne dalla perfidia 
d’un falfo amico e di un miniftro ambiziofo 
di Dario al quale raccontarono, che lotto il 
fembiante di redimir nella Patria gli Efigliati 
di Naflo fi potea conquiftare agevolmente 
quella Itala: che fatto quello, affai facile era 
la Conquida delle Cicladi e dell’ Eubea , on- 
de poi fi apriva la via alla Conquida di tutta 
la Grecia. Il Re non curò di vedere la per- 
fidia e l'ingiudizia di quedo progetto, vide 
fidamente la utilità e s’invaghì più forte di 
queda ambiziofa opera. (}) Altre ragioni che 
fopravennero gli accefcr nuovi defiderj nell’a- 
nimo . Gli Atenicfi con grandi minaccie pre- 
muti da i Pcrfiani a rimettere Ippia nella ti- 
rannia, fi unirono agli altri nimici di Perda 
ed ebber parte nell’ incendio Sardi. Il Re 
ne fu fopra ogni credere fdegnato. Mandò 
Tuoi Araldi in Grecia a domandar 1’ acqua e 
la terra, che appreffo i Perfiani era il fegno 

di forn- 


ii) Erodoto lib. III. 

(z) Tacito lib. IV. cap. 3». 
{3) Erodoto lib. V. 
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di foramedìonc. L’uno di quegli Araldi fu 
gittato in un pozzo, l’altro in un fodb, e 
fu lor detto: andate cela a prender l’acqua 
e la terra: (i) Quella violenza contro le fa- 
cre perfone degli Ambafciarori e degli Aral- 
di potrà parere ingiufla a taluno e degna di 
tutti i mali della guerra. Ma chi ha letto i 
buoni Scrittori de i diritti degli Ambafcia- 
tori, dee fapere, che quando quelli vengono 
da parte nimica e traggono innanzi da fc 
fenza edere prima accettati, c quando tur- 
bano e danneggiano lo flato e infolentemente 
ufano, e altre malvagità fanno contro il pub- 
blico ripol'o, a buona ragione pedono eder 
puniti anche talvolta nella vita, (z) Con la 
feorta adunque di quelle ingiulle ragioni an- 
dò l’cfcrcito di Dario alla Conquida di Gre- 
cia, c quello gli avvenne che ad ogni Con- 

Li qui- 

(i) Erodoto ivi . 

(i) V. Grozio de J. B. 6 i P. lib. II. cap. 18. Bar- 
beyrac. in h; 1 . & in Puf. de J. N. & G. lib. Vili, 
cap. g. §. li. n. I. C. Tornado Jurifprud. divini 
lib. III. cap. 9. §. 36. C. Bindierfoeck Du jugt com - 
pttent du jtmbajfadeurs . G. G. Barlamacchi Drtit 
Ptliliqut P. IV. cap. 15. 
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quillatore ingiudo dovrebbe avvenire. Da 
poche fchiere di Atcniefi fu feonfitto a Ma- 
ratona e gli avanzi tornarono in Pcrfia ca- 
richi di vergona e di danno. Scrfe figliuolo 
di Dario ftoltamente ebbe per buone le ra- 
gioni del Padre, alle quali aggiunte le fue, 
e furono; la troppo grave fpefa nella com- 
pera de’ fichi dell’Attica; e il fogno e la 
fantafima che lo dringea alla Conquida di 
Grecia; e la imitazione de’fuoi Maggiori; 
e l’offefa di Maratona, (i) In compagnia 
di quelli nobili argomenti Scrfe molle da 
Sufa con una meravigliofa armata; fende una 
epiftola al Monte Atos; pianfe fopra la corta 
vita del luo efercito, mentre egli lidio an- 
dava a renderla più breve ; sferzando il mare 
e incatenandolo, pafsò a dento 1* Ellefponto; 
ebbe difonore e danno alle Termopile da 
trecento foli Spartani; arfe Atene vuota di 
abitatori e quali tutti i Templi degl’ Iddii di 
Grecia; impoverì le contrade per le quali 
pafsò; fu vinto in terra e in mare; e fral- 
mente in una barchetta di pefeatore tornò 

in 

(t) Erodoto lib. VII. Plutarco Apophtcgra. 
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in Alia a raccontar la Tua gloria alle Donne 
e agli Eunuchi del fuo fcrraglio c a farli 
uccidere da un Cortigiano, (i) 

Quella vittoria fu memorabile non fola- 
mente per la eccellenza c grandezza fua c 
per l’ingegno c valore di Leonida di Temi- 
llocle di Ariltide di Paufania c di altri Ca- 
pitani e meraviglioG Uomini Greci e per la 
coltcrnazione di un tanto Impero quale al- 
lora era il Perfiano che da quel dì non eb- 
be più ardimento di metter piede in Grecia -, 
ma fu memorabile aliai più perché da lei 
venne la fomma grandezza di Sparta c di 
Atene c di altri Popoli Greci, e ad un’ ora 
il principio della lor decadenza morale c poi 
ancora della politica . Imperocché l’orgoglio 
e il fallo c l’opulenza c la mollezza e 1 de- 
fiderj di maggioranza e di Ggnoria e d’infi- 
nita dominazione attenuaron prima , e poi 
ofeurarono ed efclulero negli animi greci la 
feverità Ue’fobrj c moderati coltumi c le vere 

Xi idee 

(!) Erodoto lib. VII. Vili. IX. Diodoro S. lib. XI. 
Paufania lib. X. Plutarco in Themiftode in Arifti- 
de in Cimone e altrove. C. Nipote in Themift. e 
in Paufania. Giuftino lib. III. 
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idee della proprietà della cgualianza della giu- 
ftizia e del pubblico bene. Molti palelì ar- 
gomenti di quella decadenza lì vidcr fubita- 
naente dopo quella vittoria. Gli Spartani di- 
mentichi di Licurgo vollero cflcre arbitri 
di Grecia e agli Ateniclì , che forgendo dalle 
palTate calamita, poteario edere di ollacolo, 
fi argomentarono d’impedire la reltaurazione 
di Atene. (1) Tcmillocle dcliderofo che gli 
Ateniclì avefler quella maggioranza medefi- 
ma, alla quale si forte afpiravano, pensò di 
mettere a fuoco le navi di Sparta onde Ate- 
ne folle poi la fignora del mare e di Gre- 
cia. (z) L’ambizione c l’avarizia di quello 
Tcmillocle , c il fallo e il tradimento di 
Paufania, e la giullizia che Ariftide illclTo, 
il quale era pur detto il Giujlo c il miglior 
Greco , mettea fignora de’ Cittadini c ferva 
della Città e della Repubblica, msllrano af- 
fai i principj di quella decadenza. (3) Ci- 
mo- 

(l) Tucidide lib. I. ' Diodoro S. lib. XI. Giullino 
lib. II. 

(1) Plutarco in Thcmift. & in Ariftide. 

(3) Plutarco ivi C. Nepote I. c. Se in Ariftide V. P. 
Bayle art. jtrijlides. 
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morie poi diacciando grullamente i Perfia- 
ni di Grecia, molto paelc conquiltò ingiu- 
llamente che era da renderli a i Popoli por- 
tafiori ; e perciocché un tratto potendo agia- 
tamente rapire la Macedonia, non volle, eb- 
be contro tutta Atene c tafferie grave tra- 
vaglio j onde fervendo poi interamente alla 
greca avidità, agitò nell’ animo di conquiflar 
niente meno chela Monarchia Perùana: (i) 
La quale idea fu poi coltivata appretta con 
maggiore lludio. Ma tatto i ftmbianti bcl- 
liflimi della ricchezza della potenza del buon 
gulto della Filofofia iflefl'a crebbe anche più 
oltre quella decadenza ne’ giorni dr Pericle. 
Imperocché effendo quelli taldafo e fiiofofò 
e politico e oratore oltre a quello che fi 
polla eltimare grandiffimo, con le forti opere 
e con le parole piene di Filofofia c di ftraor-i 
dinaria eloquenza, onde fu già detto dagli 
ftefli malevoli tuoi , che tuonava e fulminava 
c mejcea tutta la Grecia , tanto ingrandì e 
tanto perfuafd della grandezza cd eccellenza 

L' $ fua 

(i) Tucidide 1. c. Diodoro Iib. XI. 8c XII. Plutarco 
& C. Nipote in Ciibone. P. Bayle art. Cimi ». 
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fu a il Popolo Ateniefe, e tasto lo lufingi 
-c lo adulò, che divenne il Popolo più arro- 
gante della Terra e il più avido di Signoria 
* di Conquida. Con quelli ingegni fati alla 
fomma autorità in Atene, a quella guifa che 
vi era già prima (alito con la forza e con le 
arme Pififtrato al quale dicono che fi alTo- 
migliafle nel volto nella eloquenza e nell’ 
ambizione. Nel corfo di quella Signoria fu 
flrctta a poco la potellà dell’Areopago che 
era il freno della popolare licenza -, fu mefla 
a niente l’autorità de’ Patrizj e de’ Nobili; 
la Retorica e la plebe difpofer di tutto. Creb- 
be la gelofia e la difeordia contro Sparta: 
Crebbe ancora la baldanza c l’oppreffione 
fopra i Popoli Greci, alle cui fpefe Atene 
fi fece ricca e magnifica. Fidia fu più rive- 
rito che Solone . Si lludiò con guerre acce- 
fc e fomentate d’indebolire que’ Popoli per 
conqui (largii più agiatamente. Si ellefero i 
defiderj di Atene fino alla Sicilia all’Etruria 
a Cartagine all’Egitto. Diconb che Pericle 
ideilo fu dolente di tanta ingordigia, di cui 
egli era pur la cagion più vicina. Il lamento 
contro quella voracità fu pubblico. Quindi 

for- 
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forte contro Atene é i fuoi Alleati la Col- 
legazione e la Guerra Peloponnefiaca di cui 
il centro c il vigore era Sparta. Ogni cofa 
fu difordinc e ribellione contro i pubblici 
diritti. Pericle morì nel terzo anno di quella 
guerra da lui accefa, e non fo come lafciafìc 
agli Storici così onorata ricordanza. (!) Fio- 
rirono in quei dì Anaflagora e Democrito e 
fopra ogni altro Socrate, e molto diflero 
contro 1’ ambizione contro i Declamatori e 
contro la Plebe . Ma i precetti della Filofo- 
fia non entrarono, ficcome è già Cofturae, 
nelle pratiche de’ Politici e nelle infidie elo- 
quenti de' Retori, lo ho letto molti parlamenti 
tenuti in prò c in contro di quelle turbo- 
lenze e raccontati o finti dagli Storici, evi 
ho ben vedute molte pompe c molte frodi 
oratorie, non ho veduto mai che fi dica, que- 
lla guerra e quella Conquida è concorde o 
difeordante dalla Ragione deli* Umanità e 
delle Genti j d’ onde io raccolgo che le patfio- 

L 4 ni 

(j) Tucidide lib. I. 8c II. Diodoró S. 1 . c. Platone in 
Gorgia & in Alcibiade. Plutarco in Cimonc & in 
Pericle. Cicerone in Orat. n. 19. & de Orat. lib. 3, 
P. Bayle Ar. P tàciti . 
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ni c le utilità eran le regole di que’ movi* 
menti. Alcibiade difcepolo incollante di So- 
crate, emulatore delle arti e della fortuna 
di Pericle, con molto ingegno c in grande 
ricchezza effemminato ambiziofo fraudolento 
difprezzatore de’ codumi antichi c degli Id- 
dìi, avido di guerra e di conquida, veni:# 
con la bellezza del volto e delle parole a 
fonima autorità in Atene e diede 1' ultimo 
urto alla di lei decadenza , onde Timone 
odiatore de’ Greci e degli Uomini fi com- 
piacque di lui molto e abbi corra^gio (gli 
difle) figliuol mio. Fatti grande e follevati-, 
così tu farai la ruina di quejlo Popolo. Fino 
dalia età fua più giovane minacciava d'inva- 
der la Perfia, di che Socrate rife molto, c 
fatto adulto fognava in ogni notte di aver 
domata Cartagine c fottomefla l’Africa l’I- 
talia il Pcloponncfo la Sicilia. Raccontava 
i fuoi fogni agli Ateniefi che gli riputavano 
verità, e l'eco lui fognavan vegghiando. I di- 
fcorlì e i defiderj di tutta l’Attica eran pie- 
ni dt quell’ ampia Conquida. Già tre Ge- 
nerali avean fofferta punizione, perche fotto 
Sembiante di foccorfo non aveano conquidata 

la 
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la Sicilia. Alcibiade prcfe a correggere il 
difetto di que’ Capitani e perfuafc grande ar- 
mamento il quale opprefla la Sicilia, navigaf- 
fe poi fino alle colonne di Ercole. Nicia fi 
oppofe, e molto della opportunità e delFutile 
di quella imprefa fi difputò: della giudizi» 

. non fu difputatoper niente. L’altezza di Ate- 
ne non difede a quelle abbiette difputc di 
Filofofia, e fu conchiufa la fpedizione, la 
quale incominciò col richiamo c con la de- 
fezione di Alcibiade, profegul con rafiedio 
di Siraculà , ed ebbe fine con la ftrage uni- 
vcrfale di tutta' l’armata greca, coficchè fu 
veramente detto che la ntbiltà e /’ Impero e 
la gloria degli Ateniefi fteer naufragio nel porto 
di Siracufa . (i) Infatti dopo quello fallo pie- 
garola femprc a peggio. Alcibiade dopo aver 
ingannati e adulati i Lacedemoni e i Pcrfiani 
ritornò più potente di prima in Atene, e 
vi riportò feco l’orgoglio c il furore della 
Conquida j c finalmente dopo var] cali gli 

Spar- 

(t) Cicerone Verrin. VII. Tucidide lib. V. VI. & VII. 

Platone in Alcibiade. Diodoro lib. Xll. & XIII. 

Plutarco in Alcibiade & Nicia. 
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Spartani in quella età poco meno ambiziofi 
e ingordi degli Ateniefi, tutte le forze di 
Atene oppreflcro e le mura fpianarono c co- 
me ferva la dririfcro a feguire ogni lor vo- 
glia e ad altre condizioni durifflme c al gio- 
go di trenta Tiranni la fottomifero. Così 
ebbe fine la guerra Pcloponnefiaca c i fogni 
ambiziofi di Atene. Noi lodiamo Sparta la 
quale potendo didruggere la fua rivale, non 
volley ma non fappiamo lodare che abbia 
voluto affliggerla e tormentarla con la inu- 
manità di trenta Tiranni più gravi della fua 
didruzione medefima, mentre ella ancora era 
colpevole di quella idefla ambizione a cui 
imponea tanta ruina: ne fappiam pure lodare 
Sparta che in quella guerra abbia tanto ufa- 
to di Lifandro uomo avverfo a Licurgo e 
alla Ragione il quale fecondo la utilità mi- 
furava ed edimava il giudo e 1* ingiudo, la 
verità c la bugia, la fchiettezza e la frode, 
e folca dire che dove non ha fi ava il leone era 
da ufarft la volpe : e che i fanciulli fi temano 
a bada coi giuochi e gli Uomini coi giuramenti . 
Onde fu già fcritto : faufia e fortunata cofa 
effere fiata che Sparta e Grecia non aveffero 

due 
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due Lifandri > la quale parola fu da. altri feriti* 
di Alcibiade. Tutta volta ùn Uora cofiffat- 
to come Lifandro fu lungo tempo il rego- 
latore delle opere e l’autore della maggioran- 
za e della fortuna di Sparta, e fu il primo 
de’ Greci a cui le Città inalzaflero altari e 
faceflero lacrifizj c cantaflcro inni facri come 
agl’ Iddìi . (i) Se Cicerone attribuendo « 
Lifandro ftmma virtù , non intefe il folo va- 
lor militare, fu certo in un grande errore . (i) 
In un altro errore anche più manifello fu 
Cicerone, quando in quel Libro medelimo 
per prejlanza d' ingegno c per gloria d'impero 
adornò di tanta lode Ciro minore Re de ’ Per - 
Jianiy ficcome egli dice, febbene non folfe 
mai Re di quelle Genti , qualunque ingiufti- 
zia facefie per edere . Ma in quella tanta lo- 
de ave* già prima errato Senofonte o per- 
che non avelie la vera idea della virtù e della 
gloria i o perchè volcfle adulare i Greci c 
anche fe Hello. £' dunque da faperli che 

Ciro 

(i) Tucidide lib. VITI. Diodoro S. 1. c. Senofonte Rer. 
Graec. lib. I. & IL Plutarco in Alcibiade & in Ly- 
fandro. 

(i) De Sene<flute. Ly fonder vir fummo virtutis . 
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Ciro figliuolo minore di Dario Noto e fra- 
tello di Artaferfe Mnemone figliuol primo- 
genito, fu avidiflìmo d’impero e fu tra co- 
loro che pcnfano, poterli •violare il giujio pur- 
ché fi regni'. Artaferfe per volontà del Padre 
fuo c per fucceflìone c per confentimento 
de’ Popoli andava a prender la verte dell’an- 
tico Ciro e mangiare il fico c il terebinto 
e bere il latte e l’aceto, che erano i riti 
della confagrazione dei nuovi Re di Perfia: 
e allora il giovine Ciro pieno d’una ambi- 
zione maggiore della fua età era in aguatai 
per mettere a morte il fratello. Fu forpre- 
•fo, ed ebbe in dono la vita per donnefche 
preghiere c per una pietà rara in Perfia e 
dovunque, (i) Tornò al fuo governo dell* 
Alia minore ambiziofo come prima e inoltre 
adirato. Con molte opere di cortefia e di 
aftuzia adunò grande armata per togliere Ar- 
taferfe dal Regno e dal Mondo . I Greci che 
con tutto il loro orgoglio mendicavan favore 
c danaro nelle Corti de i Re e dei Satrapi 
Perfiani e mafiimamente di Ciro, entrarono 
‘ ' in 

<i) Plutarco in Artaxerfs, 


Digitized by Google 


l f7 

in quell’ armamento e ne furono il nerbo.' 
Scritte Ciro agli Spartani una epiftola affai 
piacevole e piena di promette e di lodi fue. 
Io (dicea) fe alla ma imprefa verrete pedoni 
vi darò cavalli, fe verrete a cavallo , vi darò 
bighe, fe pojfederete campi, vi donerò cajlella, fe 
avrete cajlella , vi donerò Città . Difiribuirò gli 
ftipendj a i foldati non coi numeri, ma con le 
mifure . Io fono più prudente del fratei mio e 
gli fio innanzi nei filofofici e nei magici fiudj, 
e poffo bere più vino e megli » di lui fofienerlo . 
La feverità fpartana fi perluafe di quelli così 
fottili argomenti e diede uomini c navi per 
la conquida di Perfia la qual ebbe fine con 
gran macello e con la morte di Ciro e con 
la ritirata de i diecimila Greci, di cui dico- 
no che niuna altra più meravigliofa abbia la 
] fioria. (i) Senofonte uomo focratico (que- 
llo fia detto perchè fi veda che il fumo della 
Conquida avea in Grecia annerito ogni cola) 
ebbe gran parte in quella guerra c maggior 
n’ebbe nella ritirata, c fcriffe di que’ fatti una 

1 (lo- 
ti) Senofonte de Expeditione Cyri minoris . Plutarco 
in Artaxerfe. Diodoro S. lib. XIV. 
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Idoria quale potea afpcttarli da colui che era 
involto nell’ ideffo delitto > che certamente de- 
litto ed ufurpazione io reputo quella Conqui- 
da ripugnante a i principj della Natura e a j 
fondamenti de' Regni} imperocché febbene 
il diritto de' Primogeniti alla corona c tutto 
l’affare delle fucceflìoni mirabilmente affotti- 
gliato da i nollri Dottori con gran copia di 
didinzioni e di quidioni, non fìa di Diritto 
naturale e univerfal delle Genti} tutta volta 
ha fcco drettiflima conneflionc e dipendenza . 
£ certo la lalutc c la beatitudine pubblica dà 
tra le fupreme Leggi naturali . Lo ftabili- 
mcnto adunque di quella maniera di fucccf- 
fione la qual meglio conduca alla conferva- 
zione e felicità della Repubblica e del Po- 
polo, è affai dettamente conntfla con quella 
naturai Legge . Ora vien riputato per fermo 
che la fucceflìone d’ un folo piuttodo che di 
molti, c dc’mafchi piuttodo che delle fem- 
mine, e del maggior fratello piuttodo che 
de’ minori fia più affacevole alla fortuna de’ 
Regni (i). Ma intorno a quedo offendo vi gran 

va- 

fr) G. F. Buddeo De Succeflione Primogenitorum §. 

XVIII. & feqq. 
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varietà di opinioni e dicoftumi, miglior (en- 
no è concedere che le maniere di fucccdere 
abbiano l’origine e il fondamento negli ufi e 
nelle convenzioni e nelle Leggi politiche . 
Tolto però che alcuna di quelle maniere è 
venuta in ufo come propizia al ben pubbli- 
co, qualunque privato il qual levi romore e 
guerra contro lei, dee efler riputato nimico 
non meno de’ politici che de’ naturali princi- 
pj . Così fu Ciro . La Monarchia Pcrfiana po- 
tea metterli tra quelle che fi dicono Patri- 
moniali , non perchè forte comporta delle con- 
quifte del maggior Ciro c quindi il Principe 
poterte difpor di lei come gli era meglio in 
grado} la qual dottrina piacque ad alcuni, ad 
altri non piace nè a noi j (i) ma perche nelle 
vittorie e nelle dedizioni di que’ Popoli niente 
fi era limitato di quella o di altra autorità, 
e per lungo ufo e filenzio fi era approvato 
quello diritto, coficchèogni Re Perfiano avea 
nominato tranquillamente il Primogenito fuc- 

., cef- 

fi) A. Coccejo De teftamento Principia , Criftiano To- 
rnado in Hubcrum De J. Civitat. lib. i. Sedi. III. 
cap. i. §. 19. Buddeo de Teli. Sumtnor. Imperant. 
Barbcyrac, in Grotium lib. 1. cap. 3. §. 11. n. 4. 
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ceflor fuo, c fi era quindi llatuita una poli- 
tica coftumanza a cui potea derogare quel 


folo poter fupremo e quel Colo confcntimcn- 
to pubblico che la avea introdotta. Chi poi 
volefle ancora guardare la PerGa neirafpetto 
di Regno ereditario, dovrebbe a un di preffo 
tener 1* ifteflo difeorfo . La fucceflione de’ Re- 
gni elettivi dipende dalla delibazione che i 
Grandi o i Popoli fanno. Quella è la follan- 
za delle fucceffioni regali, di che tutti gli 
Autori del Diritto Politico fcrivono con mag- 
giore prolifiìtà e non forfè con maggiore 
chiarezza. Dee ftar dunque come un affe- 
rifmo che nelle cofiffatte difputazioni non 
debbono i privati Pretendenti correre alla for- 
za e all’arme, ma rimetterli all’autorità alle 
convenzioni al collume agli Arbitri c a i Giu- 
dici legittimi. Il giovane Ciro adunque il 
qual niente quelle Leggi afcoltando, ricorfc 
al tradimento e alla violenza, con tutta la 
fua Jcienza filofofica e magica e con tutto quel 
portar tanto bene il molto fuo vino fu reo di 


violato Diritto naturale e politico, e i Greci 


ajutandolo, furon nella medefima reità 
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Non fi fa ben dire fe quefta fpedizione e 
la ritirata de i dieci mila recaflcro a i Greci 
maggiore infamia maggiore opinion di valo- 
re o maggior danno. Foriechè tutte quefte 
cofe i Greci ebbero. Ma certo è che il dan- 
no ebber grandiflìmo . Perchè quella tanta im- 
prefa c quella tanto nobile rittrata mife negli 
animi Greci o veramente confermò ed am. 
plificò la fuperba opinione di eflcr buoni ad 
ogni ardua imprefa, e rimpetto alla magnani- 
mità greca niente edere la Pcrfia c l’Afia e 
tutta la Terra, Quindi aicoltando l’orgoglio 
affai, e niente la ragione e l’efame, raccol- 
l'ero tutte le fperanze c i pretefti onde fi 
prorat tteano ampiezza di fama e di Regno, 
e ficcome agli avidi e incauti uomini inter- 
viene, raccolfcr diionore e ruma. Lafciando 
da parte molti orgogli de’ Greci che fi vide- 
ro dopo il menzionato ritorno, diremo alcu- 
na cola di Agefilao Re di Sparta il quale ani- 
mato dall’elempio de i dieci mila e dalla glo- 
ria della conquitta sbarcò in Afia e minac- 
ciò Artaferfc e la Pertìa. Era Agefilao pro- 
de ed attutiamo uomo: amico della Religio- 
ne e della oneftà fino a i confini dell’ utile e 

M del 
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del Regno: Come privato, era cultore divo- 
to di tutti gl’ Iddìi di Grecia: La Patria il 
Trono erano le fole fue Divinità come Re : 
Povero in cafa c contento; Fuori avido di ric- 
chezza e d’impero: Più ftudiofo di aver buo- 
no il fembiantc che l’ingegno. Con quello 
animo Agefiiao pafsò il mare, e travagliò i 
nimicj e gli amici, c molta terra de’Perfiani 
occupò i e già tnovea oltre e meditava la mor- 
te del Re e la conquida di Ecbatana e di Su- 
faj ma il danaro di Perda comperò una guer- 
ra intellina in Grecia e una grande collega- 
zionc contro l’ alterezza fpartana $ c così A- 
gefiiao richiamato in Grecia di gran Re im- 
maginario tornò ad cflcre un vero Regolo nel 
fuo Pacfc, Le vere origini di quella guerra 
furon gl’ ingegni inquieti guerrieri ed avidi 
di Lifandro e di Agefiiao e degli altri lor Po- 
polani i quali così fuperbamcncc penfavano 
come quei due, e male fi contenevano nelle 
anguftie di Sparta. I pretcfti, furono, la buo- 
na voglia di togliere i Greci Afiatici dal gio- 
go perfianoj ma per mettergli poi fotto lo 
fpartano che per avventura era più grave c 
piu abborrito dell’ altro 5 e oltracciò una cer- 
ta 
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ta novella che i PerGani grande armamento 
marittimo appredaflero per conqui (lare l’im- 
pero del mare al quale i Lacedemoni afpira- 
vano (i). Fin d'allora la infaziabil Conquida 
eftendea i defiderj fuoi nei regni dell’ acque 
i quali per loro amplitudine potean pur ba- 
dare ad ognuno e per natura dovean parere 
redii ad ogni occupazione e dominio. Io cre- 
do che fc fodero venute a buon fine quelle 
ingegnofe macchine onde fu già tentato di na- 
vigare per aria, i Conquidatori con armate 
aeree avrebbono difputato della pofleflione di 
quell’ uni vertale elemento, e non farebbe più 
dato lecito refpirare con libertà. E' celebre 
molto la quidione della Conquida e del do- 
minio del mare per la varietà e grandezza de- 
gl’ intere® dai quali nafee e per la chiarez- 
za de’ valenti L T omini i quali con grande com- 
mozione l’hanno trattata copiofamente (z). 

M 2 , Molti 

(i) Plutarco in Agefilao & in Lyfandro. Diodoro S. 
1. c. Senofonte lib. IV. Rer. Gr«c. & De laudibus 
Ageftlai C. Nipote in AgcfiUo. 

(i) Ugo Grazio oltre a quello che infegnò di quefto 
argomento de J. B. & P. lib. II. cap. 3 . fenile un 
trattato intitolato Man literum a cui rifpofe Gio. 

Sei- 
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Molti portano avvifo che polFa reftringerfi 
quella quidione e comporli di quello modo. 
Non fi dee c non fi può aver dominio di 
quelle cole che non pofi'ono pofiederfi e guar- 
darli . Or tali fono i gran Mari e l’Oceano. I 
Romani pofledeano il Mediterraneo con quat- 
tro armate navali, una a Mifeno, l’altra a 
Ravenna, la terza a Frejo, la quarta a Bifan- 
zio. Non fo fc mai fopra quelle acque fieli 
veduta maggior copia di navi. Ma immagi- 
niamola pur anche maggiore} fi domanda pe- 
rò fc tutto quello gran numero baderà a pof- 
federe e guardare quella fmiiurata edenfione 
di mare} e quando baftafie pure, baderà poi 
per Fimmcnfo Oceano? e badando ancor que- 
do, vorrem dire che baderà Tempre contro 
il nembo c il tempo? Per un momento folo 
che quelle tante navi fieno altrove, o non fie- 
no più, il mare ritorna alla condizione di elc- 

mcn- 

Seldeno col fno Mare claufum . Cornelio van-Bin- 
cherfoek fende una lodata Difiertazione de Domini* 
marie. Altri Oiandefi e Inglefi difputaron dì quello 
argomento . V. Gio. Enrico Boeclero Comm. ad 
protium de J. B. Se P. lib. II. cap. i. fi. 3. 
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mento comune e abbandonato al dominio del 
primo occupatore ; imperocché il p offe fTo del 
mare è di cofi (Fatta natura che fé non è pre- 
fente ed attuale, non è per niente. Se noi 
ancor fenza un attuale pofl'edi mento confervia- 
mo il dominio noftro Copra le terre per noi 
occupate, quefto è in vigore de’noftri miglio- 
ramenti e aggiunte c difefe fatte per noftrà 
rnduftria e fatica. Se noi paleremo per un 
deferto che nitro fignorc abbia, e vi foggior- 
ncremo alcun tratto: e anderemo pòi oltre, 
niun fegno lalciando del noftro foggiorno, noi* 
vorremo dir derto, quel deferto edere noftro, 
ne vorremo vietare che altri a lor agio vi pai- 
fino e vi foggiornino dopo la noftra parten- 
za. Ma l’ immenfo c invariabil mare è ,fem J 
pre il medefimo, niente può aggiungervi la 
umana indultria: niente feminarvi niente pian- 
tarvi . Pofliam folamente folcarlo c fóggior- 
narvi e poflederlo finché lo poflediamo . Cef- 
fando quefto pofiedimenco e niun fegno e niu-’ 
na difefa lafciando, a buona ragione fi pre- 
fume che noi lo abbandoniamo e lafciam che 
ritorni al dominio pubblico di quanti vorran 
navigarlo dopo di noi . # Nc perciocché diecc 

M } v»- 
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vafcelli hanno folcato cento miglia di mare, 
e han detto pattando: quello è mio, dovrà 
ett'cr vietato ad altri diece di ripattar fopra 
quelle acque e dire le ideile parole a i venti 
che le difperdono.' Ma niun favio ditte mai 
quelle tanto ardimcntole parole. I Lacede- 
moni e i Perfiani vollero dirle fopra i mari 
della Grecia c dell’Atta, perchè non erano 
favj } e modrarono in quella iniziabile avi- 
dità di ettcr dimentichi della naturarale egua- 
glianza e di non intendere quel mcdcfimo di 
che deputavano. Tutta quetta dottrina appar- 
tiene però iolamente ai gran Mari interi e 
all’Oceano. 1 feni i porti i lidi i golfi e 
altrettali parti del mare oltre che fono le 
ricchezze e i ripari delle Nazioni, poflono 
edere migliorati e difett e in buona equità 
pofleduti. Cosi infognano chiari Giurccon- 
fulti. (t) Ma altri contradicono c fodengo- 
no che i Mari niente men che le terre ctten- 
do in loro origine comuni, foggiacciono al 

diric- 

(i) Oltre il Grozio nel 1. c. V. C. Bincherfoek 1. c. 

G. Barbeyrac in Pufendorf. lib. IV. cap. V. §. 8. 

e 9. not. 6. de J. N. 8e*G. 
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diritto del primo occupante* e quindi pof- 
feno eflere poflcdUti: c per un giufto pofle- 
dimento non fono neceflarie le difefe e i mi- 
glioramenti e l’attuale foggiorno* e fol ba- 
ila la pubblica e . autentica promulgazione: 
la quale dottrina non pare affatto da trafeu- 
rarfì . Ma comunque dia quello* (là però 
Tempre fcrmiflimo che tutti avendo diritto 
ne’ comuni doni della Natura e nelle inefau- 
ftc liberalità della Provvidenza c dovendo di 
effe vivere e confervarfi, niuno, come della 
Terra, così anche del Mare e di qualchefiefi 
altra naturale foflanza dee prender per fe fen- 
za (ingoiar ragione e neceflìcà più di quello 
che ragguagiiatamente gli conviene, nè inva- 
der quello che ad altri appartiene o abbifo- 
gna. Quelle fono le naturali regole delle oc- 
cupazioni che non debbono già vagare fenza 
limiti, ficcome pare che molti G pervada- 
no . I PcrGani adunque e i Lacedemoni che 
volean foli il dominio dell’ Arcipelago e del 
Mediterraneo ove tanti Popoli aveano diritto 
e bifogno, furono rei e il fono tutti gl’ 
imitatori di quelle antiche ingordigie i quali 
vorrebbono foli divorar quello di che tutti 

M 4 deb- 
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debbono godere e per divina munificenza- 
poflbno . 

* Da quefte valle e ingorde immaginazioni 
di Agefilao e di Sparta nacque , ficcome ab- 
biamo accennato, una fiera guerra intellina 
tra gli Spartani da un lato per defiderio di 
follenere e aggravare ancora il giogo impo* 
fio a tutta la Grecia, e le Genti Greche 
dall’altro per defiderio di fcuoterlo. Varj fu* 
rono in terra e in mare i cali di quello contra- 
lto . Ora vinfero quelli , ora quegli altri , e la 
llrage c la difeordia occupò ogni cofa . Atene 
pero ebbe qui fortuna nella pubblica feiagura. 
Rifabbricò le lue mura per opera di Conone 
c venne in molta autorità. Sparta ne fentì 
vile dolore e ne prete una vendetta anche più 
vile . Per un trattato folcnne di pace abban- 
donò al Perfiano tutte le Città greche dell’ 
Alia, la cui falutecra Hata dianzi il pretefto 
delle imprefe afiatiche di Agefilao. Ritnife 
in libertà le altre Città greche , come fc 
efia fola fofle la (ignora di tutto. L’adem- 
pimento del trattato volle per gli altri: per 
fe ftefla noi volle. Intefe con quella fovver- 
cbicria, d’onde vergogna raccolfe eterna, di 

rite- 
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ritener l’antica potenza e aggiungerne altrà 
-maggiore -, e fu ingiufta nella guerra c nella 
pace. Tali eflendo in quei dì i valorofi di- 
lcepoli di Licurgo , parea che non poteflero 
cfier peggiori : e furon pure* imperocché 
nel feno della pace per mamfefta frode e ra- 
pina tolfero ai Tebani la fortezza Cadmea e 
in Tebe e in Beozia fignoreggiarono * india 
poco eguale rubamento tentarono contro il 
Pirco di Atene e ai giudi lamenti degli op- 
prefli rifpolcro : quello cjfer giujlo che era utile 
a Sparta. Agefiiao iftefl'o avea infegnaeo ai 
fuoi cotefta jiobil rifpofta. Noi abbiamo già 
detto che il Mucchiavcllifmo è più antico 
molto del Macchiavello . Tebe malgrado la 
groflezza della fua aria e de’ fuoi ingegni pro- 
duce Felopida ed Epaminonda i quali nella 
fortezza e nella giuftizia i maggiori Capitani 
della antichità fuperarono* difefer la Patria 
e la libertà e le fortune de’ Greci j feoffero 
la oppreffione e frenarono l’infolenza di Spar- 
ta e le fecer vedere ne’ fuoi contorni e nelle 
fue piazze medefime non folamente il fumo 
nimico, ch’ella fi vantava di non mai avere 
veduto nelle fue vicinanze, ma il valore e 

la 
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la vittoria e gli efcmpj di guerre giudiffi. 
me. Fu gran danno la brevità della gloria 
di Tebe la quale citimi quei due lumi ritor- 
nò nella primiera ofeurità: e tanto fu anche 
il danno più grave, perchè niente era allora 
da fperarfi dalla virtù di Atene c di Spar- 
ta. (i) Vie maggiormente emule e avide di 
lìgnoria e di conquida tanto fi nocqucro a 
vicenda e s’indebolirono che gran via aperfero 
verfo il dominio di Grecia a Filippo di Ma- 
cedonia ingordo, quanto altri mai folte d’in- 
finita dominazione. Cosi fuol eflere il fine 
delle Conquide. Altri vengono .e colgono il 
frutto delle fatiche ingiude. Bada che non 
manchi il tempo , il qual certo non fuole 
mancar mai, c una ingiudizia inghiotte l’altra 
ingiudizia. Ma noi fiamo già dove la Ido- 
ria Greca fi mefee con quella di Macedonia 
della quale terremo efame dopo una breve 
narrazione delle Conquide di due bcllicofe 
Regine, dopo aver detto che di queda lun- 

c . . -Tf.ga •. 

(r) Senofonte 11. cc. & lib. V. VI. & VII. Diodoro 
l c. & !ib. XV. Plutarco 11. cc. & in Pelopida. C. 
'Nipote in Epaminonda & in Pelopida. ’ 
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ga ferie di violenze gl’ I dorici menano gran- 
de applaufo e maflìmaraentc Senofonte il qua- 
le delle cofc greche e fopra tutto delle ope- 
re di Agefilao coropofe magnifiche lodi. 

Vi ebber dunque intorno a quefti tempi 
due Artemifie Regine di Caria le quali aliai 
nobil parte fodennero nella feena dell’ Alia 
e della Grecia. Lafciando la iftoria de’ loro 
amori la quale potrebbe piacere a quegli feor- 
tclì che le Donne non reputan buone per al- 
tro, diremo il valor militare c le loro con- 
quide che piaccran certo a quegli altri più 
cortei! che le reputan buone a tutto e fenza 
effe niuna (cena hanno per bella. Or la pri- 
ma di quelle Artemific venne con fue navi 
in compagnia di Serfc alla conquida di Gre- 
cia e. Così bene armeggiò nella giornata di Sa- 
lamina, che fu fama che Serfe diceffc : l miti 
U uomini furon Donne nella battaglia , le mie 
Donne Uomini . In quella fpedizione comechc 
infelice ed ingiulla, ella per avventura prefe- . 
amore alle conquide, c tornata in Caria con- 
quido il Monte Latmo c il fuo contado 
con una frode buona fecondo il Macchia- 
vellifmo, malvagia fecondo la Ragione. Mi- 

. fc 
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fe ella dùnque le Tue truppe in aguatò, e 
poi con grande e divoto accompagnamento 
di Eunuchi e di Donne a’ incamminò verfo 
il facro bofeo, che in quelle contrade é, a 
celebrar la feda della Madre degl’ Iddìi . 
Gli abitatori accorfero, la religione di lei 
molto lodando e ammirando, e nel tempo 
di quelle lodi e meraviglie le truppe oafeo- 
ite che non intcndean divozione , tutte il 
Paefc occuparono, (t) Quella Conquida ol- 
trecchè è ingiuda per le regole generali, è 
anche empia per l’ abufo della Religione. In 
mezzo alla guerra quando da giuda, dicon 
perraefle certe frodi in certi limici : Per to- 
glier l’altrui nel feno della pace* niuno dirà 
mai permeila una frode compoda e coperta 
con la profjnazione e col manto della Reli- 
gione. L’altra Artemifia* che alcuni con la 
prima confufcro, fu chiara affai per lo rino- 
mato maufolco e per la melanconica bevan- 
da delle maritali ceneri * per la quale niuna 
certo delle nodre non melanconiche vedove 

avreb- 

(0 Erodoto lib. Vili. Suida in a^t tpiri*. Polieno Stra- 
y t»g. lib. Vili. cap. 53. 
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avrebbe abbaflanza fermo Io ftomaco. Ma * 
il dolore di quella vedova forfè troppo più 
amplificato che a donnefcha indole non con- 
viene, non fu poi così grave che non la- 
feiaflc luogo agli allegri pcnfieri del Regno 
e della Conquida. Gl’Ifolani di Rodi dopo 
aver afpramcnte guerreggiato contro gli Ate- 
nicfi, per folenne trattato erano rimalli libe- 
ri . Maufolo dopo aver foccorfi i, Rodiani in 
quella imprefa, gli opprefle con la ferviti? 
c molto gli afflile. Artemifia morto il Ma- 
rito ne fodenne la ufurpazione. Gl’ Ifolani 
fdegnati di rimanerli ancor fervi d’ una don- 
na modero contro lei grande flotta . Ella am- 
monì i Tuoi Uomini che lìeflero di buon vifo 
fulle mura della Città e fi moflraflero amici 
c predi a renderla. I buoni Rodiani lieti di 
tanta agevolezza difcefcro c corfero alla Città 
lafciando vuote le navi . Allora la fcaltra Don- 
na la quale avca più voglia d’ ingannare che 
di ber ceneri c piangere, con fuc galee già 
prima difpode predò le navi nimicbe, le et»? 
pie di fua gente, e levate le vele navigò a 
Rodi, ove tutti con grande allegrezza l’ac- 
colfcro nel porto c nella Città, perciocché 

ripu- 
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# riputavano quelli edere la loro armata vin- 
citrice di Caria. Così fenza oftacolo fu fi- 
gnora di Rodi c volle che due ftatue s’in- 
nalzaflero l’una fomigliante a lei in atto di 
marcare con ferro rovente l’altra che rapprc- 
fentava Rodi, (i) Or fuori dell’ ingegno e 
dell’ardimento io non trovo altra bellezza in 
quella vittoria. Con le offerte di amicizia e 
di pace c di refa invitare e aflieurare il ni- 
mico e poi trucidarlo, non è del numero 
delle finzioni permeile nella guerra: è anzi 
una perfidia c un tradimento, cui fe fi delle 
luogo, non più farebbe da crcdcrfi a verun 
preparamento e offerta di pace , e le guerre 
farebbono immortali. Crefce più anche la 
ingiuftizia di quell'inganno perchè ingiuda 
era la conquida di Rodi e i Rodiaoi n’ erano 
fcontcnti a ragione. Fu anche qna ingiuda 
e orgogliofa oppreffione fegnar d’un marchio 
infame una nobilifiima Ifola, perciocché la na- 
turale libertà fua amò c fodeane e intefe a 
refpinger la ufurpazione. Io temo adunque 

che 

(i) Demoftcne de Libert. Rodiorum . Vitruvio De Ar- 
chitet. lib. II. cap. 8. Diodoro lib. XVI. 
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che coloro i quali amano a mordere, non di- 
cano che quefte Artemide con tutta la virtù 
militare non lafciarono di cfier donne, men- 
tre tutta la lor gloria fi rcftrinfe a leggier 
divozione, a pronte lacrime, a molta baldan- 
za, a profonda afluzia. 


CAPO QUINTO. 

! Delle Conquide de Macedoni . 

‘ ** k 


F U già detto che uno degli Eraclidi rac- 
colto buon numero di uomini ove c co- 
me potè il meglio, invale la Macedonia e fi 
diflc Re. La qual cofa dando così la origine 
di quello Regno, fe non è difefa da altra ra- 
gione fegreta che non fia venuta fino a noi, 
dee parere violente ed ingiufta . I Macedoni 
di fiffatti principj fi vantarono molto c vollero 
per quello edere riputati Greci} ma furono 
ciò non ollante fpefle volte melfi nel numero 
de’ Barbari ed cfclufi dai Giuochi Olimpici 
come firanicri . Qualunque però fia quella 
origine, certo è che da efia fino a Filippo 
c ad Aleflandro non ebbero i Macedoni niu- 
na celebrità. I loro Re non fentiron vergo- 
gna di darli fotto la protezione c talvolta 
fiotto il tributo di Atene di Sparta e di Te- 
be. Stretti in angudi termini fi cfcrcitarono 

con? 

/ * 
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contro gl'Illirj e i Traci in guerre ofeure e 
più volte furono conquidati c fervirono. (i) 
Or nei vedremo quello così negletto e igno- 
bil Regno la buona mercè dell’ ardimento 
dcH’aftuzia c del genio conquiflatore di due 
Uomini farli l’arbitro di tutta la Grecia e 
trionfare dcll’Afia. Filippo figliuolo di Amin- 
ta nelle, turbolenze di Macedonia andò al tro- 
no per acclamazione, imparò da Omero c da 
Tebe la falange e l’arte militare da Epami- 
nonda e l’arte d’ingannare da fc Iteflb. La 
fede la promeffa il giuramento non ebber par- 
te nella fua politica arte . La frode la bugia 
la perfidia lo fpergiuro ne furono la foftanza . 
Il danaro col quale comperò i tradimenti e 
le difcordic degli altrui fiati, ne fu il com- 
pimento. Cosi fortemente guerreggiando c 
più ingannando c comperando, non fi fa ben 
dire fc divenire maggior Conquiflatore , o 
mercatante ed ufurajo di Repubbliche e di 
Regni . (z) Con quelle arti conqutllò molto 

N Pao- 

li) Erodoto lib. V. & IX. Giuftino lib. VII. Eijfcbio 

In Chron.. 

(z) Demoitene Olynth. I. e altrove, Orazio lib. III. 

Oda XVI. Val. Maffimo lib. VII. eap. z. 
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Paefe fuori di Grecia e molto in Grecia iftcfr 
fa ove fi aperfe la via col pretelle» di una 
guerra facra contro j profanatori del Tempio 
di Delfo, de’ quali invale o ruinò le Città e 
uccife o fece fcliiavi i Cittadini: vinfc nel4 
giornata di Cheronca gli 1 A teniefi e i Teba- 
ni uniti a fargli contrailo: c fu già detto che 
in quella vittoria ebbe fine la gloria del do- 
minio e l'antichiffima libertà di tutta la Gre- 
cia. Vinte poi tutte le cofc fuor che l’invit- 
to Dcraoltcne, fece eleggerli Generale della 
Grecia per la conquifta di Perfia a cui fi ac- 
cingea quando in mezzo alle pubbliche alle? 
grezze fu uccifo da un RavagHacco di Ma- 
cedonia. (i) Noi abbiam già detto altra vol- 
ta che certi falfiloquj e certe frodi e finzio- 
ni fi reputano innocenti nell’ardor della gucrr 
ra e nella grande neccffità. Gli antichi Uo- 
mini di lettere e di arme furono a favore del- 
la fallacia affai liberali e lodarono i vincitori 
p per valore avellerò vinto o per frode . Mol- 
ti 

(i) Denteitene nelle Filippiche e altrove. Diodoro S. 

lib. XVI. Plutarco in Phocione & in Demofthenc. 

Giuftino lib. Vili, e IX. 
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ti Moderni Operarono l’antica liberalità. Al- 
tri per l’oppofito vollero che il Mondo, fc 
foflc uopo, andalfe a rqina e ftefle la verità} 
anzi che folTe falvo per bugia. Non c qui 
luogo di compor tanta quiftione . Tutti però 
in quello convengono, che la bugia c la fro- 
de ancor nella guerra è malvagia cofa quan- 
do la guerra è palefemcnte ingiulia: è mal- 
vagia pure quando non folamente non è intc- 
fa a togliere alcuno gran male o recare alcu- 
no gran bene, ma è rivolta a danneggiare al- 
trui indebitamente, a depredare c conquiftar 
Genti libere ed innocenti, à turbar la pub- 
blica pace fenza altra ragione che il guadagno 
del Vincitore. Tali furono e peggio le fro- 
di militari di Filippo, nelle quali per lor ma- 
nifella iniquità non è da fermarli più oltre. 
Sarà il migliore dire alcuna parola di quelty 
fua guerra e conquida facra per cui dalla Gre- 
cia e dalla Illoria ebbe la lode di Principe 
religiofo di punitore del facrilcgio c di ami- 
cò degl’ Iddìi . Contro le guerre di Religio- 
ne molto romor modero coloro che niente 
credendo o credendo male, amaron di llarfi 
tranquilli c ficuri nell’errore, il quale per- 

N z; cioc- 
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ciocché Cuoi efler fcroprc loquace, fu fofle- 
nuto con infinite deputazioni. Noi iafeian- 
do la proliffità all’errore, diremo una breve 
e moderata dottrina. 1 principj e i doveri che 
riguardano Iddio c la Religione fono d'un or- 
dine fuperiore a i principj e ai doveri che 
riguardan noi Itefli e la focietà . Ma gli è chia? 
ro che noi quelli fecondi principj e doveri 
polliamo difender con le arme, fe fono afla- 
liti, e poffiam condurgli c follenergli conia 
forza c con la guerra ove fono sbanditi c 
ealpeftati , ufando fempre quelle moderazio- 
ni che fopra abbiam dette. Dunque a mir 
gliore equità il medeiimo vuol dirli della 
Religione c d’ Iddio . Per la qual cofa i 
Greci perfuali della divinità del loro Apol- 
lo bene e giuftamente avrebbon lodato Filip- 
po che vendicò il Tempio e il Nume dalla 
profanazione e dalla rapina de’Foccli, fe due 
colpe- non follerò Hate in quella tanta pietà 
di Filippo. La prima fu che il diritto della 
difefa e del follenramento della Religione fu 
in lui un prctello per occupare le Termopi- 
le e- aprirli il varco a maggiore coaquilla: 
l’altra fu che corretto il facrilegio de’Foccli 

ruinò 
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rutilò la Focrde e per fé la ferbò come un 
palleggio alla dominazione univcrfale di tut- 
ta la Grecia * nel che il divoto e rcligiofo 
Uomo moftrò molta fragilità (i). 

Aleffandro figliuolo di Filippo o di qual* 
che Giove terrcftre e difcepolo ^ Ariftote- 
le apprese di buon ora le fàtfc dottrine della 
gloria c della grandezza e la immenfità dei 
defiderj e delle conquide nella fcuola d’un 
Padre ufurpatorc e d’un Macftro Cortigiano, 
c divenne il maggior uomo di guerra c il 
maggior ladro della fua età . La Moria di que- 
llo Conqui (latore è nota fin anche a i fanciul- 
li di cui fuol effer quali la prima erudizione 
e l’argomento più bello delle puerili decla- 
mazioni e della eloquente pedanteria. Tutta 
volta io ne dirò le più memorabili epoche 
nel vero aliai note, ma poco difaminate. Alef- 
làndro adunque fdegnofo degli angufti tcrmi^ 
ni di Macedonia e invidioso delle ufurpazio- 
ni paterne e pieno delle immagini di Ercole 
di Bacco e di Achilie e de’ chiari latrocinj 

N } degli 

(i) Demoftene Or. de falfa legatiorve. Diodoro S. HW 

xvi. ciucino' fib. vnr. 
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degli Eroi di Omero, con la paura e anche 
con la ftrage volle che i Greci a lor grande 
difpctto lo elegeflero Generale contro i Per- 
Gani per vendicare i torti da Dario e da Ser- 
fe già fatti alla Grecia ben più di cento an- 
ni dinnanzi^p già efpiati con molte vendette 
e molte paci- Pafsò l’ Ellefjponto; ruppe il 
Perdano tre volte; per ogni modo volle fpo- 
gliato e morto Dario domandante mercede e 
pace, e poi pianfe fui fuo cadavere; acca- 
rezzò ed onorò molto la famiglia di lui, men- 
tre la traea fchiava e depredava la PerGa e 
inceneriva la Reggia; empiè di ftrage inu- 
mana Tiro e Gaza, perchè G difefero forte- 
mente; ebbe a buoni patti l’Egitto. ViG- 
tò Giove Ammoae e lo ftrinfe ad effer fuo 
Padre. La impoftura facerdotale internamen- 
te ridendo, promulgò quefta divina origine, 
e predo i femplici difefe Olimpia. Egli in- 
vafe* poi i Battriani i Sogdiani gli Sciti ed 
altri popoli affai i quali noi conofccano. Af- 
fali la India Gaiamente perchè Ercole e Bac- 
co l’aveano ancor effi afìalita. Portò il pian- 
to e la defolaziorte Gno al Gange e all’Ocea- 
no. Trionfò a Babilonia e vi morì briaco di 

ambi- 
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ambizione e di vino. Innumerabili mine che 
rivolgeva nell’ animo, moriron con lui (i). 
Molte qualità c opere Tue prefe partitamcn- 
te parvero belle e magnifiche* ma riguar- 
date nelle origini e ne’ fini e prefe infierae 
con tutto il filicina ambiziofo di Aleflandro 
non altro debbon parere che mcravigliofi e 
fplendidi vizj . Lo fpirito sfrenato della Con- 
quida corruppe in lui ogni virtù. Dotti Uo- 
mini dimoftrarono che la Religione e la pie- 
tà verfo i Parenti e la temperanza e la for- 
tezza e la giurtizis e la clemenza e la libera- 
lità e le altre virtù per le quali ebbe tante 
lodi ^ furori da lui amate e cullodite quando 
gli dieder foccorfo nelle fue imprefe* quandoi 
noi diedero* furon neglette* e ricorfe finan- 
che a i vizj opporti a quelle virtù, quando 
gli vide favorevoli a i Tuoi fini, (z) Ma io 
non fo poi con qual fronte abbian potuto 

N 4 altri- 

/ 

(i) Plutarco in Alexandro. Arriano de Expeditkne Alex. 
Diodoro Giuftino Q. Cura io ed altri. V. Gio.Frein- 
femio in Proleg. ad Comm. Curtian. e Gio. Alber- 
to Fabrizio Bibl. Grtc t lib. III. cap. Vili. 

(i) Gio. Clerico Artis Criei e. P. III. cip. 9. J. Bru- 
cher in Mifcellan. Obferv. II. De Faljtt virente exeni-> 
pie Alexandre M. 
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attribuire la giuflizia ad un tale Uomo che 
in tutto il corfo de’ fuoi magnanimi ruba- 
menti non fece mai altra cofa che calpc- 
ftarla . E vi vuole ben altro a difenderlo che 
quella fua comica dilicatczza onde fi alleane 
dall’ afTalire i nimici di notte per non aflo- 
migliarfi a i : ladroncelli , (i) a i quali tanta, 
famigliava in tutta la luce del giorno : e 
quella utenza fua di afcoltare con la delira 
orecchia l’uno de’ litiganti, ferbando la fini- 
lira chiufa c intatta per l’altro, mentre poi 
le chiudea ambedue alle voci della rettitu- 
dine e della ragione , e fempre le avea aperte 
agl’ inviti della Conquifta. (z) La Grecia 
Aggiogata e l’Africa c i’Afia meffc a bot- 
tino della ingiuflizia di lui parlano troppo 
eloquentemente . Dei foggiogamcnto di Gre- 
cia nè Aleflandro nè i Panegirilti fuoi ardi- 
ron mai prender veruna difefa. La prefer con 
qualche animo e con ragioni affai mifere del- 
la fpedizione Afiatica . Gli Antecejfori tuoi nel 
Regno di Perfia (fcriveva Aleflandro a Dario) 

offe- 

(i) Curzio lib. II. 

(z) Plutarco in Alexandro. 
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sfftfero e devaft areno la Grecia . Chi non fa cht 
Filippo mio Padre fu uccifo da tali che eran fe- 
doni dal danaro per fi a no ? Tu ifleffo hai voluto 
comperare con mille talenti chi mi uccida. Non 
porto io dunque la guerra la refpingo . Gl' Iddìi 
favorevoli alla miglior caufa han fatto che io ti 
vinca. Te innoffervante dei diritti della guerra 
non dovrei afcoltare per niente . Pur fe verrai 
fupplicbevole ì io ti prometto che la Madre e la 
Moglie e i figliuoli riceverai fenza prezzo. Io 
fo vincere e fo far bene ai vinti. Quando mi 
fcriverai rammentati che non ad un Re J'elamen- 
te tu ferivi , ma al Re tuo. (i) I Difcnfori c 
i lodatori fuoi aggiunterò che Dario già me- 
ditava d’invader la Macedonia: (2) che AlcG- 
fandro intendeva, non potendo con le paro- 
le , perfuadcre con le arme ai Barbari una onc- 
fta ragione di vita: (3) che in fine egli e i 

fuoi 

(0 Q- Curzio de flieb. gelfis Alex. M. lib. IV. 

(1) Diodoro S. lib. XVII. 

(3) Plutarco in Alexandro. E’ meraviglia che quello 
grande Scrittore abbia voluto comporre due orazio- 
ni in lode di Alelfandro. Di Altxandri fivt viriate 
fivi fortuna , le quali fono la peggio cofa che egli 
abbia compolla: Dicono che le abbia fcritte in affai 

giova- 
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Tuoi erano i Liberatori del Mondo, (i) Io noti 
credo che nelle fcuole de’ Conquillatori Geli 
mai immaginato un peggior Man'tfefto . Quali 
ogni parola è un errore nel diritto e nel fat- 
to. E veramente fi vorrebbe fapere con qua- 
le autorità erafi levato Aleflandro a difenfo- 
re e vendicatore delle ingiurie c de’ danni fof- 
fcrti già dalla Grecia? E' certo che i Greci 
fignori di quella Terra e cuftodi de" loro di- 
ritti non volcano quello zelante protettore 
e palefemente con le arme lo rifiutarono. La 
ruina di Tebe c il timor di peggio gli acque- 
tò . I Lacedemoni furono Tempre contrarj . 
Ma quelle offefe e quei danni eran poi da lun- 
go tempo fepolti* ficcome abbiam già divi- 
fato . Dopo Serfc niun foldato Perlìano avea 
pollo piede in Grecia. Piuttoflo i Greci avea- 
no alì'alita la Perita e fomentate e foccorfe 
le ribellioni, di che fopra abbiam detto. Le 
Ingiurie e i danni fi eran dunque ora rice- 
vuti 

giovane età , e quello potrebbe uri poco efcufarlo . 
Alcuni altri hanno opinione che quelli opufcoli fle- 
ti’ altra mano/ 

(0.Q- Curtio 1. e. 


Digitized by Google 


i8 7 

vuti ora rendati e in molte guife compen- 
fati , nè potean più eflere un giudo moti- 
vo di guerra e molto meno di Conquida . 
Che poi il Perdano aVcfle fatto uccider Fi- 
lippo e avelie tentato il medcfimo contro 
Aleflandro , poteano eflcr dicerie del vol- 
go, il quale dicea ancora che Olimpiade e 
Aleflandro erano dati i carnefici di Filip- 
po, c fi di fiero molte altre novelle che nei 
cofiffatti cali Ognuno adorna o finge a fua vo- 
glia. Ma fe anche eran veri quegli attentati 
del Perdano, fi domanda chi folle più reo 
dei due, o colui chc#movea alla fchiavitù e 
ruina ingiuda d’un Regno, o qUelPaltro che 
d’ aguato facea mettere a morte il fuo irra- 
gionevol nimico? Il primo fa dragi, immcn- 
fe con cuor ripofato e fenza ragione e mo- 
tivo niuno. L'altro fa un mal folo vinto dal 
pericolo c dal timore di perder tutto c la vi- 
ta ideila. Ma fe tanto gravava ad Aleflandro 
che altri macchinarti? di ucciderlo , perché 
macchinando egli di fpogliare e uccidere i Re 
e le migliaja di Uomini, porgea tanta occa- 
fione di eflere uccifo? E s* egli era la prima 
cagione de’ mali, come potea didurre che non 

por- 
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portava egli la guerra , ma la refpingea ? Ari- 
notele lo avea ben male erudito a trar con- 
feguenze . Porto poi anche che Aleflandro 
avelie ricevuta vera e certa ingiuria, dove» 
prima domandare riparazione, ed eflendogli 
negata, venire alle arme evincendo prende- 
re il giufto compenfoj non già aflalird'im- 
provvifo e depredare ogni cofa. Mentre Alef- 
fandro in quella guifa deprezzava 1* ragion 
della guerra, non arrofsì di chiamarne difprez- 
zatorc il fuo nimico e vantarli che la fua cau- 
fa fofle migliore-, perche favorita dagl’ Iddìi 
con la vittoria, come innumerabili efempj 
mancaflcro di peffime caufc vittoriofe : non ar- 
rofsì vantarli che fapea vincere e far bene a 
i vinti, come fe fofle virtù rapire per poi do- 
nare e fare gli afflitti per confolargli : non 
arrofsì di dirli Re di Dario che febben vin- 
to due volte, era pur anche in arme ed era 
fuo eguale} e non arroflirono i difenfori fuoi 
dirlo Maeftro de’ Barbari e liberatore del 
Mondo, quando era anzi da dirli il Maeftro 
de’rubatori e lo fcandalo e ii fi igeilo della 
Terra. Ma quando volerti mo ancora conce- 
dere che le difefe di Aleflandro finora rimof* 

fe 
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fé alquant®, valeiTero contro i Perfiani, cer-” 
tamente non potrebbon valere di niun modo 
contro innumerabili altri Popoli oppreffi in 
quella infinita defecazione, i quali neppure 
fapeano i nomi di Aleflandro e di Macedo- 
nia. Uno di quelli Popoli in mezzo alla Tua 
ideila barbarie con tanta gravità e verità par- 
lò la ragion Tua e degli altri che niun Tep- 
pe rifpondergli . Dicono adunque che gli Sci- 
ti alla prefenza di Aleflandro ideilo tcnefier 
quella libera e vera orazione la qual cosi 
com’ è guada dalle eleganze di Curzio piace 
e giova più efla fola che tutte le opere di 
Aleflandro. „ Che abbiam noi a partir teco. 
„ (diflero quei felvaggi Uomini) Noi non 
„ abbiam mai podo il piede nelle tue terre. 
„ Non è dunque lecito a color che vivono 
„ nelle vadc felve ignorar chi tu fia e don- 
,, de 'tu venga? Sappi che noi ne pofliarao 
,, fervire nè defideriam comandare a niuno . 
„ Ma tu il quale ti dai vanto di venire a per- 
,, feguitare i ladroni. Tei tu ideilo il ladrone 
,, di tutte le Genti alle quali ti accodi. Tu 
„ rubafii la Lidia la Siria la Perda la Bat- 
triana , ed ora dendi le mani avare a i no- 

„ Uri 
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„ Uri armenti. Con nuovo gener^ di fame 
„ crefcente per cibo quanto più hai, tanto 
„ più forte defidcri quel che non hai , Fre- 
,, na oramai la tua felicità e la governerai 
,, più agevolmente. Se tu fei un qualche 
„ Iddio, dei effer benefattore, non rubato- 
„ re degli Uomini. Se fei uomo, dei pen- 
„ fare che tu fei fempre quello che fei , nè 
„ penfando agli altri, hai da dimenticare te 
„ ftefio. ,, (i) Aleflandro afcoltò come fa- 
tiche falvatichezze quelle verità che pon eran 
concordi con la Etica di AriUotele e con la 
fua gloria . Pafsò 1* lattane e fi riputò in gran- 
de onore di aver portato egli il primo la mi- 
feria c la ingiuftizia in quelle beate e inno- 
centi felve. Non farà male conchiudere e 
confermare quella efpofizione delle ruberie 
di Aleflandro con le gravi parole d’ un chiaro 
Scrittore. „ Aleflandro (egli dice) per-quel- 
„ la fua ineftinguibile cupidigia di regnare 
„ non fidamente portò la guerra a i Perfia- 
„ ni, ma ad innumerabili Genti pacifiche che 
„ di niun modo lo aveano offefo, anzi noi 

cono- 
ti) Q. Curzio lib. VII. 
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„ conofccvano pure . Per quella cupidigia fua 
„ la fupcrbia la ingiuftizia la crudeltà la igno 
„ ranza di le (ledo li congiunfer col fornaio 
,, difprezzo dell’ umano e divino Diritto di 
„ cui appena altro vizio può dirli peggiore 
„ e più ruinofo . Per quella cupidigia mede- 
„ Urna innumerabili famiglie innoccntiffime c 
„ Città e Nazioni Avon graziate da Aledan- 
„ dro con la guerra e mede a Tacco e fpen- 
„ te con la ultima ruina. Ai fuperbi libidi- 
„ noli e crudeli foldati e capitani furon da- 
„ te a fcannar Genti grandidìme con ogni 
„ forte di calamità. Ma i Greci Scrittori e 
„ molti Latini e i Retori e i Poeti quello 
„ fcellerato Re e il fuo crudclidimo efercito 
„ mettono tra gli Eroi e quad tra gl’ Iddii, 
„ e per quelle loro violenze p rapine che 
„ nominano fortezza c fcjenza militare, efeu- 
,, fano tutti gli altri vizj} cioè i minori vi- 
„ zj efeufano co i maggiori, in quella guifa 
„ che un furto fi efeuferebbe con un omici- 
„ dio. Ma noi meglio ragionando, qualora 
„ afcoltiatno lodarli tanto Aledandro per la 
„ incredibile forza dell’animo, perla pazien- 
„ za per la liberalità per la clemenza verfo 
• „ i vin- 
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„ i vinti, portanti Regni reftituiti o donati, 
„ per lo perpetuo difprezzo della morte, noi 
,, gli opponiamo la indicibile cupidigia dell’ 
„ altrui, alla quale volendo foddisfar d’ogni 
,, modo, niente fu così l'anto tra gli Uomi- 
„ ni che non conculcale, niun pericolo che 
„ non affrontafle, niuna fatica che ricufaffc, 
„ coficchè i ladroni e « pirati fpinti dalla di- 
„ fpcrazione in quelle peffime arti, niente 
,, fono rimpetto a lui . Opponiamo che egli 
„ fu liberale con la rapina : che fpogliò i 
,, Regni per pafeer delle altrui facoltà gli 
„ adulatori e i carnefici; che fu clemente a 
„ quei foto che liberi effondo quanto egli, 
„ fi moftravan preparati a fervirlo: che in 
,, fine fe in lui fu alcun indizio di virtù , non 
», è per verun modo da paragonarli con quel- 
», la tanta voglia di affaflinare onde opprimea 
„ con la guerra chiunque ricufava d’ effer 
», fuo fervo : e già quando la morte rapì que- 
», fio nimico comune del Genere uinano, fi 
,, preparava, foggiogato l’Oriente, a mettere 
„ a fangue e a ruina anche l’ Occidente,, . (i) 

Ho 

(i) Giovanni Clerico Artis Criticae I. % 



Digitized by Googl 


Ho voluto tardurre quello cqsì lungo paf- 
fo, acciocché fi veda che non fon folo nel- 
la riprensione di AlcfTandro . Tuttavolta feb- 
ben tale egli folle, qual fi è fin ora veduto, 
non fidamente gli Antichi, ficcome abbiamo 
accennato, lo difefero e lodarono, e poi an- 
che lo adorarono con culto di religione e le 
fue immagini e il fuo farfetto e altre reliquie 
fue ebbero per cofe propizie c fantei (i) Ma 
quello che è di maggior meraviglia i noftri 
Moderni Scrittori in gran numero fieno Ido- 
nei, fieno Oratori a Poeti non fanno lodare 
un gran Principe e un gran Capitano che noi 
raflomiglino ad Aieflandro: e con quella fo- 
miglianza di cui fon piene le nodre Idoric e 
i Panegirici c i Sonetti, penfano di compor- 
re la maggior lode de’ loro Eroi , e non co- 
nofeono per grande ignoranza delle umane e 
divine Leggi che ne compongono il maggior 
vituperio . 


O Mor- 

ti) Dione lib. LI. LIX. LXXVII. Appiano de Bello 
Mithridatica p. 353. Lampridio in Alexandro Severo. 
V. P. Bayle Art. Macedoint. 
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Morto Aleflandro i Capitani fuoi che mol- 
to a lui in valore, niente in rapacità e in am- 
bizione cedeano, vollero tutti e(Ter (ignori di 
quel gran rqbamemo, c non potendo, fel dj- 
vifer prima in affai parti, indi (contenti fi de- 
predaron l’un l’altro, e tutta la famiglia di 
Aleflandro mifero a morte e dopo lunghe e 
crudeli battaglie i vincitori partiron tra efli 
quella grande eredità in quattro Regni. To? 
lommeo ebbe 1’ Egitto la Libia la Celebri* 
la Paleftina . Caffandro la Macedonia e la Gire? 
eia. Lifimaco la Tracia e la Bitinia e alcu- 
ne altre terre di là dall’ Ellefponto . Selcuco 
ebbe jl rimanente dell* Afia fi a di là dall’ Eu- 
frate e fino al Indo. Ma per quello partimcn- 
to non venne già ftabil pace. Quefti Ufqr- 
patori regnarono con quelle arti ifteffe onde 
erano faliti al Regno. L’ ambizione l’ingor- 
digia la gelofia la roala fede il tradimento 
17cmpictà e il violamento d’ ogni umana e 
divina legge furon le regole di quei Car- 
nefici del Genere umano, i cui nomi dovreb- 
bono cfTere sbanditi dalla I boria. Dopoché 
adunque coftoro ebber ruhata la eredità di 
Alcflaudro, la quale era e(Ta ftelTa un ruba- 

roen- 
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mento, in cui niun diritto aveano e dovea 
renderli agli antichi (ignori , fi rubarono e fi 
«(raffinarono fra loro a vicenda e 1’ AG» e 1* 
Grecia empieron di pianto, finche i Roma- 
ni veduta quella infinita turbazione, delira- 
mente ne ufarono per opprimergli finalmen- 
te tutti, e compier poi effi quella lor tanto 
fmifurata rapina di cui non fu fatta dopo la 
memoria degli Uomini altra maggiore. Non 
«(Tendo adunque neceffario di provare la trop* 
po manifefta ingiuftizia delle coGffattc ufur- 
pazioni, noi ei rivolgeremo ora ad altre Gen- 
ti, finche Antioco c Filippo e Perfco e i 
Romani ci chiameran di nuovo nella Grecia 
e nell’ Alia. 



CAPO SESTO. 

‘Delle Conquide de Cartaginejì . 

K 

T A Poefia e la Iftoria di affai favole ado»> 
narono la origine di Cartagine. Tra le 
molte ombre par chiaro che aveffe principio 
da una Colonia ufeita da Tiro, ficcome da 
un'altra avea già prima avuto origine Utica 
fopra gli fteffi lidi dell’Africa. Qucita Co- 
lonia con preghiere e con proroeffe di tribu- 
to ebbe dagli Africani alcun tratto di terra 
ove fi riparò e pofe i primi lineamenti di Car- 
tagine ed efercitò la mercatura e la marine- 
ria che eran le arti paterne, le quali affai fpef- 
fo accompagnandoli con l’avarizia c con la 
frode, i nuovi Coloni efercitarono ancor que- 
lle, e divenner ricchilfimi mercatanti e giunta- 
tori e conqui (latori grandmimi . Dapprima fi 
riputarono a vergogna che il loro ftabilimen- 

to cominciaffe dal tributo e dalla fervitù; e 

* 

fenza voler vedere come foffe maggior ver- 

go- 
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gogna violar le promette , fi mifero in ar- 
me e oppreflero i Mauritani e i Numidi e 
tutto dì armeggiando,' di tributarj e fervi fi 
feccr fignori di gran parte dell’ Africa e di 
tutto il lido fino alle Colonne di Ercole. 
Quello età utile, c bene loro flava, e que- 
llo fu fatto. Dappoi navigando e mercan- 
tando videro pure come Iot bene ftcffc aver 
Ifole e ripofi e porti per lo Mediterraneo, 
e invafero la Sardegna d’onde cbber grandr t 
vittuaglic, e le Ifole Baleari d’onde oltre la* 
utilità del Porto che nominaron Magone y 
raccolfcr gli fpefli aiuti di que’ famofi from- 
batori . Videro ancora che nelle terre di Spa J 
gna vi eran ricche miniere di oro e di argen- 
to. Gli Spagnuoli erano allora quello che 
gli Americani erano quando etti gli votaro- 
no . Non conofceanó il valore di que’ metal- 
li e gli cambiavano con ogni tenue cola . Ogni 1 
popolo ebbe i fuoi fecoli di falvatichezza . 
Oltre quelle loro incognite ricchezze erano 1 
gli Spagnuoli robufti foldati . I Cartagineff 
defidcravan le miniere per accrefcerc le ric- 
chezze, c i foldati per difenderle ove fotte' 
mcftieri . I- Gaditani che pure erano urta aflaf 

O i ami- 
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antica Colonia di Tiro, Tennero a guerra con 
gli Spagnuoli . 1 Cartaginelì navigarono a 
faccorlo de’ lor vecchi Concittadini e con 
quello fembiante di fraterna alleanza s’ infi- 
gnoriroOo delle miniere delle terre degli Uo- 
mini degli Alleati ideili, e Tempre poi eften- 
dtndo più oltre le conquide, dominarono dai 
lidi di Spagna fall* Oceano e fui Mediterra- 
neo fino all’Ebro. (t) Quefti fembianti me- 
defimi di alleanza tifarono i Cartaginefi per 
invadere tutta la Sicilia , quella popolofa e 
ricca c guerriera Ifola che fu il defiderio di 
molriflìme Nazioni, c che ora fpopolata e fca- 
duta dicono che fuori de’ iuoi Vulcani non 
ha altra celebrità, (z) Strinfcro dunque al- 
leanza con Serfc c fermaron tra loro che men- 
tre il Perfiano foggiogherebbe la Grecia, etii 
opprimere'bbonp la Sicilia . Ma così come 
Serfc in Grecia, fofferficro elfi grave infor* 
tunio in quella Ifola. Gelone grande faldato 
c grande politico e il falò Tiranno che mc- 

ritaf- 

(0 Diodoro S. lib. IV. V. & IX. Giuftino I*. XIX. 

cap. i. & i. & lib. XLIV. 

(a) C, Montefquicu Lctt. Perfancs Lctt. CXII. 
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malie di eliche legittimo Re , gl^ inviluppò e 
gli feonfifle. (t) Tuttavolta altre alleanze co i 
Segeftani riimici de’ Siracufani e co i Tiran- 
ni di Sicilia furon nuovi pretesi di molti al- 
tri macchinamenti per cónqui darla. Amilca- 
re Annibaie Imilcone Magone Capitani Car- 
taginefi ingordi e crudeli calpeftando ogni leg- 
ge e pregando gl’ Iddìi col fanguc degli Uo- 
mini facrificati su i loro altari; depredarono 
la Sicilia coti varia fortuna,- e in fine rima- 
fer Signori di molte terre, (i) Ma venner 
poi i Romani i quali tutti quc’lòr rubamenti 
con i medefimi diritti rubarono, di che ter- 
reno qualche proposito quando le cofe ro- 
mane ci ricondurranno in Cartagine e in Si- 
cilia. Frattanto ognun vede da per fe come 
furono ingiulte tùttc quelle invafioni . I Car- 
taginefi avrebbon folo potuto attenerli ad un 
lutterfugio e adornare un eloquente Manifi~ 
fio, fe avellerò avuta la moda di tali arneO. 
Avrebbon dunque pptuto dire. Non rubiamo 

O 4 già 

(0 Diodo ro lib. XI. . 

( 1 ) Id. lib. XIII. XIV. XV. XVI. Giuftino lib. XtX. 

. & XXII. Polibio Hb. III. Plutarco ift Timolcoflte . 
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già noi la Sicilia. Gli affari de' nojlri Alleati 
ci chiaman colà : noi offervando i doveri deir al- 
leanza dobbiamo andarvi , e i Siciliani debbon 
pagare le fpeje della guerra ; e noi prendiamo le 
lor terre per pagamento . Quefto Manifefio po- 
trà forfè parer buono j perciocché Gam ufi a 
tenerne per buoni tutto di affai altri che fo- 
no molto peggiori . Ma io fon certo che. que- 
fto ancora è cattivo quanto altri. Imperoc- 
ché gli è ben vero che per le Leggi della 
Natura e della Umanità ogni Uomo ha dirit- 
to di efiger foccorfo dall’altro Uomo ne’ bi- 
fogni Tuoi, c ognuno è tenuto predarglielo 
come più e meglio porta} cd è vero che le al- 
leanze per cui o richiedi o fpontanei rechia- 
mo ajuto altrui o perché nottri amici fono o 
perché parenti o concittadini o uniti a’noftri 
intcrcflj, o folamente ancora perchè fono Uo- 
mini , le cofifFatte alleanze furono e faran 
Tempre riputate non lecite folo, ma degne 
dell’ Uomo e lodevoli . Qli è però vero che 
la virtù e la lode delle alleanze fi cangia in 
vizio e in biafimo quando quelle G fanno per 
guerra ingiufta o temeraria o fuperflua, nella 
quale il diritto di chieder foccorfo fi perde 

e il 
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c il debito di predarlo ceda . Per la qual co- 
fa dee chiunque c richiedo di alleanza dirit- 
tamente dominare s’ egli è invitato ad imprc- 
fe capricciofe e ingiude, e dee Tempre efclu- 
derlc da i fuoi trattati e non mai dringer patti 
illimitati. Ma non così i Cartagined fecero. 
Ingiuda era 1* imprefa di Scrfc e ingiudo l’ in- 
vito di aflalire e conquidar la Sicilia : e in- 
giude erano egualmente le violenze de’ Ti- 
ranni di quella Ifola. Non potean dunque 
avere efeufazione veruna da i diritti dell’ al- 
leanza i quali niente vagliono ove non fieno 
in compagnia della giudizia e della ncccflìtà. 
Innumerabili Alleati fono nel torto de’ Car- 
tagine fi . Nel torto medefimo fono quelle 
Genti che fanno il medier della guerra e della 
Conquida per danaro e dringono alleanze e 
patti di farfi ammazzare per vivere, e fenza 
altro efame mettono la giudizia dell’ arme 
ov’c maggiore guadagno. Di talché fpelfe 
volte furon veduti cotelli Uomini merccnarj 
nati nella ideila Città o nella ideila famiglia 
combatterli da i due lati oppofiti c fenza ve- 
runa ofFcfa c nimicizia fcannarfi, perciocché 
di quedo faccano mcrcatanzia cd erano pa- 
gati 


M * 
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guidi quello. Furon già infami per tale ir- 
ragioncvolezza gli Ecoli e gli Arcadi ed altri 
popoli antichi; e i Cartaginesi compofer quali 
tutte le loro fchiere di quelle Genti vendu- 
te , d’onde riprendono e danno e finalmente 
eftrema ruina raccolferoj intanto che oggi- 
mai fi tiene per fermo, le truppe mercena- 
rie eflere avverfe alla bùona Morale e alla 
buona Politica. Tutta volta nella noftra età 
alcune Genti vivon di quella crudele tnerca-* 
tanzia di cui i lor Popolani medefimi fenton 
ribrezzo, (t) Contro la ragione adunque pec- 
carono i Cartagincfi comperando foldati per 
ingiù Ite conquide, e peccarono del pari i sol- 
dati che li venderono a foccorfo di una in- 
giultizia palefe e agevoliffima a conofccrG da 
qualunque ufi un poco di fua ragione. Per 
le ingiultizic però le quali fono involte ne’ 
miftcrj di Stato c negli arcani de’ Giurepru- 
denti , li vuole efeufare l’ inerudito foldato . 

Colui 

• 

(t) Gio. Arrigo Ottingerò Mtthod. Ugetìdi Hit. Helvtti 
p. <03. & fegg. Simlero nella Vita di Arrigo lol- 
lingero. V. U. Grazio de J. B. & P. lib. II. cap. 
15. $. 9. Barbcfiac in k L P. Bayle Didi. Art. 
Mulliagtr < 
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Colui che vede o dee vedere l'intimo dell* 
inviluppo, fi grava dell’ altrui peccato e non 
ha efeufazioné oium (t). 

Dione di Siracttfa riputato il martire dell# 
Patria c Timofconte di Ckrinto il diftratcof 
de’ Tiranni e 1* amico degli Uomini ci trai* 
tengono quali per loro diritto in Sicilia * 
c’invitano a qualche grate quintane. Già fe- 
condochè la Iftoria comunemente racconta , 
i due Dionisj furon Tiranni di Siracula . fi 
primo mgegnofiflinK» uomo quanto altri mai 
e prode nelle arti delia guerra e della attuti* 
da umile lutilo fi follevò alla Signoria di Si- 
racufa c con le ftefle arti e co» grande inu- 
manità e con (bienne ini (ione e cMprwao 
degl’ Iddìi la ritenne. Tutti gii ordini «e fu- 
rono (contenti c tentaron piè volte di fcuo- 
rere il giogo c fempte con avverta fortuna. 
Il Giovane Dionifio fuorché netta delirerai 
e nell’ ingegno fòmigliò fuo Padre *1 quale 
faccedette ndla uiurpaziooe come i» una ere- 
dità. 

(i) V. G. F. Buddeo it tenfcriimi» militi. Barbryrac 
in Pufendorf de J. N. 8< G. lib. Vili. cap. J. (• 
VI. n, 4. 
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diti. Dione parente cd amico fuo e nudrito 
nella Politica e nella Filofofia volle effere il 
Maeftro del Tiranno e con molti e perpetui 
configli lo gravò e tutta la Corte vaga ben 
d'altro che di morale Filofofia mirabilmente 
annojò. In guifa che con molte villane offe- 
fe fu sbandito da Siracufaj di che il Filofofo 
oltre mifura commoflo raccolti alquanti uo- 
mini e più nell’ira e nell’ ardimento fidando 
che nel numero, di tanto ebbe la forte ami- 
ca, che rimofle Dionifio dal trono e lo flrinfe 
a vita privata e vagabonda. Dione fini poi 
tanto male che potrebbe efler grande argo- 
mento d’ una melanconica e inutile Tragedia. 
Dionifio rcftaurò le fue forze e a difpetto di 
Siracufa riacquiftò il trono e fu più fcortefc 
che dianzi. Il Popolo di Corinto afpirava in 
quei dì alla gloria di edere il diftruttor de’ 
Tiranni. Siracufa lo chiamò a foccorfo con 
molte preghiere c fu afcoltataj e Timoleonte 
per pubblica deliberazione parti prettamente 
per quella imprefa con alcune galee e affai 
forti uomini di Corinto. Era quello Timo- 
leonte un tal uomo di cui niun altro era in 
tdtta la Grecia nimico maggior de’ Tiranni. 

Egli 
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Egli al fratei fuo che combattea per la Pa- 
tria falvò la vita con pericolo della fuai « 
quel fratei medefimo uccife, quando fi levò 
alla tirannia di Corinto. Con cotedo animo 
approdò in Sicilia, ftrinfc Dionifio a dedi- 
zione, rimifc Siracufa in libertà, vinfe e di- 
fcacciò i Cartagincfi e gli altri ufurpatori , e 
purgò rifola da i Tiranni. Da tanta gloria 
e potenza difccfe illibato e povero, e il ri- 
manente de’ fuoi giorni menò privatamente e 
femplicementc in un giardino di Siracufa, e 
fu mentre ville la delizia e l’oracolo de’Sira- 
cufani. Corinto non volle altro guadagno in 
quella (pedizione fuorché la lode di aver edin- 
ta la tirannia, c la fua gloria fuonò per tut- 
ta Grecia, (i) Or qui fi dimanda fe bu.ona 
opera faccffcro quelli Uomini e quelli Popo- 
li, e fc giallamente facciano coloro che di- 
llruggono i Tiranni. Alcuni troppo preda- 
mente affermando, dieder la fpada in mano 
agli dolti e furon fanelli alla focietà e le più 
volte a fe defii. Alcuni altri furono paurofi 

adu- , 

(i) Diodoro U. ec. Plutarco in Dione & in Timo- 
Iconte. 
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adulatori e Cottili, e niun© grintefe. Vedia- 
mo (e da quefta tanto grave e delicata qui- 
ftione fi può rimovcrc l’audacia il timore e 
Pojfcurità, e riporvi la chiarezza e la verità. 
Io penfo adunque che prima di affermare , 
due cofe abbiano a difaminarfi. La prima è, 
quale fia la cflenza e la vera idea del Tiran- 
no . La feconda, fe quella cflenza e quella 
idea giuftamente fi addarti a colui che è chia- 
mato Tiranno. Già nell' ingreffo iftefto della 
prima inveftigazione ci vengono incontro 1 
difpareri . Gli Antichi ora difTer Tiranni an- 
che i legittimi Signori , ora gli ufurpatori , 
ora quegli che nella ufurpazione o ancora nella 
legittima Signoria eran crudeli, e coti furo- 
no liberali di quello nome di cui non bene 
fcrmaron la idea . Alcuni tra i noftri Maeftri 
infegnano, il Tiranno efler colui che ha ni- 
mico animo contro la Patria , e vorrebbe, fic- 
come tu fcritto di Caligola, che un fol capa 
avejft per tramarle di un filo colpe . Ma cote- 
ilo Tiranno è una immaginazione} imperoc- 
ché quale uomo che non fia pa^zo interamen- 
te, può volere diflrqggere la foflanza iftefla 
della fua autorità e grandezza? Mettendo a 

nien- 


Digitized by Google 



io 7 

niente i fudditi c il Regno, a chi comande?- 
rà egli dopo tanta diftruzione? Alcuni altri 
dicono, quello efler Tiranno che troppo pik 
intende al comqio fuo , che al bene della Repub- 
blica -, (i) il quale infcgnamento accrefcercb- 
be, fecondo che io penfo, il numero de’ Ti- 
ranni oltre ogni mifura. Alcuni ancor difini-? 
feono, colui efler Tiranno che propone per re- 
gola la volontà fua ì non le leggi. Ma non di- 
cono quali leggi fieno cotefte e quale fia quel- 
la volontà* imperocché può taluno aver buo- 
na ed utile volontà, la qual debba prevalere 
a leggi per avventura antiche c comuni } ma 
in certi cali e in certi tempi divenute inop- 
portune : c oltracciò Tappiamo eflcrvi tali ter? 
re ove per antichiflimo ftabilimento la volon- 
tà del Sovrano é fignora di tutto } e quello 
genere di governo è difpotifmo, non è tiran- 
nia . Affermano pure, la Tirannia efTere Vefer- 
tiz.it <T un potere ecceffivt-, (z) fenza dir poi 
ove e quando quell’ eccefln cominci, e quan- 
to 

a , 

(i) V. U. Grazio. de J. B. & f . lib. III. C ap. IV. f. 
XI. & G. F. Buddeo Specim. Jurifpr. Hiflor. $ 
XXXIX. 

(zi G. Locke Gouvernem. CiviL eh. XVII. 
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to abbia ad edcnderfi, c come non debba ef- 
ferc di tale natura che paja eccedo ad alcuni 
c l c gg' cr cofa ad alcuni altri. Or quelle di- 
finizioni cdcndo incerte molto e proclivi ad 
eflere abufate con pubblico danno, accodia- 
moci, fc fi può, a vedere aperta c fchietta 
l’indole del Tiranno. Certiffima cofa è che 
il Principe ha i fuoi doveri e come Uomo e 
come Sovrano. Dee egli adunque riverire le 
Leggi naturali e divine e le fondamentali del 
Regno, e olTcrvarc i patti e le promede, e 
follenere e difendere il comun bene e la pub- 
blica felicità. Quel Principe adunque che non 
dubbiofainente e di nafeofto, ma pubblica- 
mente ed evidentemente, non già i pregiu- 
dizj e gli errori popolari, ma tutti quei foni- 
mi doveri della Umanità del Principato c 
della Società, o i più e i maggiori concul- 
ca, e non due o quattro, ma ognuno o la 
parte più grande del Popol fuo conturba ed 
opprime con mali cdremi ed intollerabili 
che guidano ad univerfale calamità e ruina, 
quel Principe è un Tiranno. Di qui fi co- 
nofee come fia difficile a rinvenirli un com- 
piuto Tiranno e la deferitta immagine acco- 

mo- 
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mudare a i particolari uomini , clic è la fccon- 
da inveftigazione necefiarin a farfi, ficcome 
abbiam detto. L’immaginazione le più vol- 
te fa nafcere i Tiranni ove non fono. Una 
grazia negata, una novità, una imposizione, 
unfupplizio efemplare folleva le voci eloquen- 
ti di alcuni, le quali G fpandon nel volgi 
ignorante e fufeitano orrende tragedie . Se 
Augulto pcrGftcva a prendere il nome di Ro- 
molo o a tenere in eGglio il Commediante 
Pilade, (i) la tumultuofa Giurcprudenza del 
Popol Romano lo promulgava Tiranno. Ma 
troppo ampia cofa farebbe diredi quelli efem- 
pj, mentre grandiflimo c il numero de’ So- 
vrani che per opinione per interefle per ca- 
priccio furono involti nella infamazione di 
Tirannia fenza efier Tiranni. Ritornando ora 
ai due Dionisj che furono in quella infamia 
afiaiffimo, gli è chiaro che il maggiore Dio- 
nifio fu un ufurpatore della Ggnorra di Sira- 
cula Città già libera e occupata da quelle 
ambiziolo Cittadino. Ma l’ulurpazione feb- 
ben meriti che contro lei lì 
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(i) Dione Kb. LTV. 
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mini , come contro la pirateria c 1’ attattì- 
nio, non è però da confonderli con la tiran- 
nia. Gli Ufurpatori poflon cttere e furon tal 
volta la felicità c la delizia de’ Regni ufurpa- 
ti. I Tiranni ne furon Tempre la calamità e 
la deteftazione . Dionifio Come ufurpatore 
meritò dapprima le ire e le folle vazioni di 
Siracufa. Dappoi con fagace e vigilante c 
forte animo regnò. I nimici fcoafiflc in ter- 
ra e in mare . Fortificò Siracufa e la follcvò 
a gran fama di valore e di ricchezza in Sici- 
lia c fuori. Promofle le buone Arti. Amò c 
coltivò le fcienzc. Invitò e accolfe i lettera- 
ti Uomini nella fua Corte e ne afcoltò i con- 
figli e alcuna volta le riprenfioni . Dopo quel- 
la prima ferocità di cui i principj della ufur- 
pazione abbifognano, divenne dolce e cle- 
mente c benefico e tanto gentile c piacevo- 
le che parve tuttaltro uomo da quel che era 
flato, (i) S’egli fu adunque crudele e affai 
volte inumano con molti, fu con molti altri 
cortefe e benefico} e fe afflitte di molti tra- 
vagli la Patria, la campò anche da molti ma- 
li e 


(i) Diodoro lib. XIV. 




jcTr 8 : .. 

Brfj r. >r 7i r " * , - 

.. , • 


zìi 


li e la rendette florida e potente > e le mot- 
teggi® fpeflo gl’iddìi, niente mutò nella re- 
ligione pubblica: c fc tolfc il mantello d’oro 
alla flatua di Giove dicendo, qutW abbiglia- 
mento non difenderlo dal caldo nè dal freddo , e 
fc rubò la barba d’ oro ad Efculapio beffan- 
doli che foffe barbato il figliuolo di Apollo im- 
berbe, e fe altri templi fpogliò e altri Iddìi, 
quel fece che molti fecero e fanno fenza ef- 
fer Tiranni. Io non ritrovo adunque la im- 
magine del Tiranno in quell’ uomo. Né la 
ritrovo pure nel minore Dionifio, febben vin- 
cellc fuo Padre in malvagità, come colui che 
alla paterna ufurpazione e crudeltà aggiunfe 
l’ozio e la negligenza e il difprezzo delle 
pubbliche cure. Perciocché abbiam ricevuto 
dalla Illoria che il giovane Dionifio era per 
natura di buona e docile indole, pieghevole 
all:f virtù, amatore c protettore delle feienze 
e delle arti, c vago della compagnia de’ fa- 
pienti e valorofi Uomini di cui adornò e qua- 
li empiè la fua corte: amò e lenti vivamen- 
te le dolcezze dell’amicizia che tanto di ra- 
do fentonfi nelle regie fommità , e fu amato 
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dai famigliari c domeflici: afcohò volentieri 
i precetci della Filosofia e conobbe fpeffb gli 
errori fuoi e gli emendò molte volte : la ma- 
lizia e la malvagità de’ Cortigiani quefta egre- 
gia indole corruppero c dal feno della virtù 
la divelfero e quali la fpinfero nella crudel- 
tà e nella licenza, onde fu detto, Dionifio 
eflcre flato mal Principe per eredità e per 
compagnia piuttoflo che per gufto e per in- 
dole . Del rimanente lafciò Siracufa nella fua 
floridezza e potenza, niun mutamento eflen- 
ziale introduce, niuna eftrema ruina minac- 
ciò, e allinfùori dell ? ozio c della negligenza, 
le altre colpe fue ebber oggetti privati, (i) 
Dione adunque che fufeitò tanta follevazio- 
ne e difcacciò Dionifio come Tiranno e n’eb- 
be così gran lode, fecondo l’avvifo mio non 
fu nella ragione . Quando Dionifio l’ accarez- 
zò c l’ onorò j Dione non fi mefie per nienr 
tei Io animò anzi c lo confermò nella ufur- 
pazione. Quando poi lo difcacciò e gli tolfe 
la moglie e le foftanze, Dione levò la voce 

c la 
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(i) Diodoro e Plutarco 11. cc. 
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è la fpada contro il Tiranno. Ma quando an*' 
che Dionifio fofle ftato Tiranno e ufurpato- 
rc a rigore, noi abbbiamo già detto che l’uo- 
mo privato fenza pubblica degnazione non 
può levarli a giudice e punitore del pubbli* 
co delieto. Il privato uomo non può mai fa- 
pcrc con certezza i bifogni e gli arcani del- 
lo ftato, ed è Tempre dubbiofo, fe quello ch« 
gli appare crudeltà e oppreffione fia nccelfi- 
tà di governo: c le non forfè la temerità fua 
farà più ruinofa della illefia tirannia. Corinto 
e Timoleontc alla diritta ragione li accolla- 
rono. Non privati uomini, ma la più gran- 
de c più fublime parte di Siracufa con folca- 
ne legazione gli pregò molto di feccorfo con- 
tro il Tiranno. Un Popolo può accórrere al- 
le ingiuftc rutne d* un altro, ficcome nello 
ftato naturale un uomo può foccorrere un altro 
uomo opprelfo da ingiurto alfalitore. Ma Co- 
rinto e Timoleonte errarono in quello , che 
fenz’ altro efame gridarono al Tiranno e come 
tale opprcficr Dionifio, indi gli altri Tiran- 
ni di Sicilia trucidarono o difperfero,e lì ri- 
putarono in gran vanto di cftere i diftrutto- 
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ri della Tirannia, troppo più commofli dal 
nome che dalle prove . Fu piacevole affai il 
difordine di Timoleontc il quale fatto quel 
tanto difertamento de’ Tiranni , tenne ragione 
e compofe procedi e dide Temenze contro le 
loro flatue che furon tutte mede a ruina. Io 
credo che il migliore era tener quello cfame 
prima di difertargli. Diciamo per manieradi 
padaggioche fe i cofiffatti procedi alcuna vol- 
ta fi facedero, pur poche flatue reflerrbbo- 
no in piedi . Se adunque i due Dionisj mede- 
fimi che pur furono Tempre in tanta fama di 
Tirannia, lafcian pur luogo alla difefa o al- 
meno alla dubitazione, ben fi conofce che dif- 
ficile cofa è rinvenire evidentemente un com- 
piuto Tiranno contro cui la fpada abbia giu- 
llo diritto. Per la qual cofa io porto opinio- 
ne che Armodio c Ariflogitone e i due Bru- 
ti e Frate Clemente c Frate Guignard c Ra- 
vagliac e Daroien e tutti i Monarcomachi fu- 
ron ingiù fli e furiofi} e che le follevazioni 
c le guerre e le conquide fatte per cagione 
di Tirannia fono d’ordinario pretefli fotta i 
quali fi afeonde l’errore l’iaterelTe privato e 

il 
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il fanatifmo. Ciò nonoftante Bufiride e Fala- 
ridc e qualunque fomigli il Tiranno per noi 
difinito con le inique loro opere contrarie al 
diritto governo depongono per la natura iftef- 
fa delle cofe la foftanza della fovranità e fi 
degradan palefemente da fe mede fimi , e i 
Troni fon vuoti . La pubblica vigilanza riem- 
pie allora quei vuoti e provvede alla pubbli- 
ca confervazione e felicità. 






CAPO SETTIMO 

‘Delle Conquide de Romani . 


T Romani che a forza di virtù c di pecca- 
ti eitcfcr le lor Conquide dalle Colonne 
di Ercole e dal Mar d’ Atlante fino all* Eu- 
frate c al Tanai, e mifero a ruina le Repub- 
bliche c i Re, già furon pochi pallori e agri- 
coltori e foldati e mafnadicri adunati allato 
del Tevere in alquante capanne circondate da 
un folco. Ma cosi com'erano piccioli c ab- 
bjetti c molto più quando a fpefe de’ vicini 
alcun poco furon crefciuti, tanto orgoglio c 
tanta avidità ebbero, quanta ne avefler mai la 
Perda la Macedonia c la Grecia nella mag- 
giore fortuna . Si vantarono di edere confan- 
guinei di Venere e di Marte, c fi pcrfiiafe- 
ro che Giove tuonafie e folgorale per loro 
c con prodigj deftinaflc quelle capanne e quel 
folco ad c fiere la Città eterna e la (Ignora del 
Mondo. Fin d’ allora tali ordinamenti fecero 
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nella lor focietà, che ben inoltrarono, come 
riguardavano a grandi conquide. Il primo lor 
pendere fu l’arte della guerra, o veramente 
il modo di rubare e di depredare con difci- 
piina. Il fecondo pendere fu la diftribuzionc 
e la cultura delle terre tolte a i verini . I 
Soldati e i Cittadini tra i quali la conquida 
d dividea, divenivano poffeflori delle terree 
agricoltori. Di qui nafeea quel grande amor 
della Patria che fu il motore primario della 
fortuna di Roma. Il frutto e la difefa delle 
cofe pofledute e la fperanza di aggiungerne 
altre gli rendette robufti agricoltori e rifolu- 
ti foldati, e infegnò loro di pattare con la 
mededraa volontà dalla agricoltura alla guer- 
ra, c ritornare dalla gloria dell’ arme alla umil- 
tà dell’aratro} onde di quegli antichi valenti 
Uomini fu già detto che difendevano Roma 
in tempo di guerra e la nudrivano in tem- 
po di pace. Fuori di quelle due arti le altre 
erano della plebe ignobile c degli fchiavi . Co- 
si la Conquilta divenne un alto meltiere una 
nobil moda e quali una neceffità. Il terzo 
penlierc fu di levare a fommo onore la guer- 
ra c adornare la vittoria di pompe c di pre- 

mj . 


• 91 



L.c corone di quercia di lauro di mirto 
c la iftituzion de’ trionfi che tanta parte eb- 
bero nella grandezza romana, furono ufanze 
così antiche come Roma iftefia. Romolo ed 
Re dopo lui, vinti e opprefli i Popoli 
vicini ^ trionfaron più volte . Con quelli 
penfieri fi congiunfer quegli altri che potcn- 
tiflìmi furono, della libertà, della gloria, 
della dominazione. Quelli erano 1 fommi fdr 
del governo e della pratica a i quali fi 
facrificava ogni cofa. Giove e Marte e que- 
eran gl’ Iddii della fpeculazione a i 
quali fi facrificava la pecora e il bue. Un 
altro penfiere ancora che llretta connelfione 
con gli altri, fu la popolazione. Ruba- 
rono le altrui Donne, illituirono un aGlo, 
buoniffime accoglienze ufarono a i forellieri, 
incorporarono feco llelfi le Genti vinte e am- 
mifero alla Cittadinanza i Popoli amici , e 
— i di buon ora difpofero Roma ad efiere 
immenfa Città di cui nella maggior 
gli uomini dell’antico Mondo o era- 
no, o voleano efier Cittadini. Quelli principi 
originarj furon poi fvolti e amplificati mag- 
giormente appreflb e tanto bene e coftantc- 

men- - 
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mente tifati, (i) che Roma fu tutto, c il ri- 
manente della Terra fu niente. 

Niuna altra parte della Iftoria vorrebb’ef- 
fere più religiofamente deferitta quanto quella 
che rifguarda le origini delle Signorie •, e pu- 
re niuna altra è più depravata Sfalla favola adu- 
latrice dell’ orgoglio de’ Popoli. Non depu- 
teremo noi dunque molto de’ primi tempi di 
Roma che fono in gran fama di finzione, e 
direm folamente alcune poche cofe fatte ce- 
lebri per le pompe della Iftoria Romana c 
per le efercitazioni di alcuni chiari Giurccon- 
fulri, e pafleremo poi fpeditamente a mag- 
giori fatti . Si domanda adanque primieramen- 
te fe Romolo con quella fua ciurma di uo- 
mini facinoroli efleodofi ftabilito in una terra 
aliena e vivendo e crcfcendo di rapioa, polla 
dirli che componefle una Città e una Signo- 
ria, o abbia a dirli piuttofto, ficcome già 
molti dilfero, quella congregazione non cfle- 
re Hata dilfomigliante da un adunamento di af- 


(i) C. Montefquieu Grandeur & decadence des Ro- 
raains Ch. VI. 
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faflìni e di pirati, (i) Noi rifpondiamo , l a 
vera e giufta Città edere una adunanza di uo- 
mini raccolti infieme per comune difefa e fi- 
curczza e felicità. Gli aflaflìni c i pirati non 
a quello fine infieme fi adunano, ma per op- 
primere gl’ innocenti e depredargli cd eficr 
Tempre in guerra con tutto il Genere umano . 
Finche dunque Romolo e la Mafnada fua fu- 
ron così male difpofti, non compofer niuna 
giuda e regolata Città. Ma i ladroni idedi 
o quei che loro fuccedono pofion bene com- 
porla, fe avviene che mutin collume e fi vol- 
gano a bene . E' dunque da vederli fe i Ro- 
mani quei loro primieri codumi mutadero, o 
veramente gli confcrmadero c accrefcedero 
con tante lor guerre atrocifiìmc c ingiudifiime 
e peggiori degli lleffi latrocinj . Di che ognu- 
no per fe medefimo può eder giudice guardan- 
do la Ilìoria di quelle violenze . Si domanda 

fecon- 

(l) S. Cipriano deldolor. vanitat. Giuftino lib. XXXVIII. 
cap. 3. 

Giovenale Saty. Vili. 

- - - - ab infami gcntem deducii ufyli, 

Majorum primus quifquis fuit iile inorarti 
Aut pajltr fuit, aut tllud quid diari nffh, 
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fecondamente che fia da dirli de’ modi che 
Romolo tenne per fare acquifto di uomini e 
di donne. Ad acquiftarc numero grandilfimo 
di uomini (labili prima un afilo nel quale i 
fervi fuggitivi e i debitori e gli omicidi e 
ogni feccia di uomini raccolfe e ne riempie 
la fua Città: (i) Indi vi andò conducendo di 
buono o di mal grado i Popoli vinti . A prov- 
vederli di donne, finfe certa fua fella, invi- 
tò i vicini, e all’improvvifo rapì cinque 9 
feiccnto donzelle eh’ erano venute all’invito. 
Or quanto all’ Alilo di Romolo ognuno che 
ertimi dirittamente lo condanna di complici- 
tà nel proteggere gl’ iniqui uomini, e d’in- 
giullizia nel togliergli alla punizione de i le- 
gittimi Maertrati,e di danno alla Società nel 
ferbare i rei e anche condurgli a nuovi de- 
litti. Antichiflima è la religione degli Afili, 
e le maggiori Nazioni gli ebbero in gran ri- 
verenza. Ma febbene altre più, altre meno 
nc ertendano i diritti, niuna però ebbe per 

giu- 

(0 Plutarco in Romulo. Lucano Pharf. VII. 

Rtmulut infami compiivi! mania lu(u. 
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giudo un Afilo nel quale fi conceda impuni- 
tà a tutti gli fceilerati qualunque efii fieno 9 
non mai fi chiamino in efaroe de i loro de- 
litti i non mai fieno puniti, anzi pur fieno ac- 
colti e nudriti e impiegati a far peggio, (t) 
Così fu P afilo di Romolo. L’altra maniera 
di popolar Roma traendovi le Nazioni vinte 
fu un ingegrtofo c utile ritrovamento che par- 
ve a molti un miracolo di Politica e di pie- 
tà, a noi pare una violenza. Già abbiamo 
fermato altrove, i diritti de’ Vincitori non 
edenderfi alla vita e alla libertà de’ vinti, ove 
la necefiità noi domandi . Il confentimento di 
quelle Genti potrebbe efeufare quelle trafmir 
grazioni . Ma io temo che il loro confeati- 
mento vi folle affai di rado. Diciamo ora dell’ 
acquido delle donne, e febbene il Conquidar 
fanciulle fembri oggimai una facezia da ral- 
legrare il teatro e la brigata, pur gravi uo- 
mini han difputato di quella Conquida Ro- 
mana: e alcuni l’hanno riprefa non fidamen- 
te 

(i) V. U. Groiio de J. B. & P. lib. II. cap. ir. $. 

IV. & V. G. F. Buddeo Specim. jurifprud. XV. 

& leqq. 
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te per l’ inganno e per la violazion dell’ ofpi- 
zioj ma per la forza fatta a donne o mogli 
o figliuole di uomini liberi e libere effe llef- 
fe , ovveramente non ad altri obbligate che a i 
loro Uomini. Alcuni altri hanno difefa quella 
Conquida per la neceflìtà nella quale quei 
primi Romani erano di moltiplicarli . (i) Ma 
io vorrei pur fapere quale neceflità vi era che 
Romolo forte Rej che i fuoi Venturieri fof- 
fero un Regno -, che quello Regno forte im- 
mortale? Né io certo so ritrovare veruna ne- 
ceflità che con un diritto perfetto porta llrin- 
gere un Popolo a dar le fuc donne, che gli 
fono utili e care, ad uomini feroci e rapaci 
che molti mali fanno alla Società e ne mi- 
naccian di molto maggiori . Se quella rapina 
era impedita e fe i compagni di Romolo fi- 
nivan lenza figliuoli, il Mondo avrebbe pur 
fofferto gl’ innumerabili mali di meno. I Po- 
poli offeli domandaron ragione con le arme e 
molta guerra arfej ma le donne rapite dopo 

aver 

(i) Alberico Gentile de armis Roman, lib. I. cap. t. 

ove racconta le opinioni di alcuni Padri della Chiefa. 

V. Buddeo 1. c. S. VII. & feqq. > 


12.4 

aver pianto un poco fi accomodarono per va- 
ghezza di novità, ficcome già quali tutte fo- 
gliono, a i nuovi amanti e furon mediatrici di 
pace c madri de’ Conquidatori del Mondo. Si 
domanda in terzo luogo che valefle mai quel 
Collegio di Araldi d’arme, nominati Fccialì 
e idituiti o da Numi o da Anco Marzio , 
de’ quali Araldi ufavano per dichiarare la guer- 
ra con ccremonie e folennità, che la faccfi'e- 
ro apparir giuda ancorché non fbfle, c def- 
fero un bel fembiante di Religione c di pie- 
tà alle Conquide . (i) Rifponde Lattanzio 
che quel Collegio e quelle ceremonie non va- 
leano per altro, che a far parere legittime le 
ingiudizic. (z) E nel vero la giudizia ol’in- 
giudizia delle guerre c delle conquide c com- 
poda dalle cagioni da i fini e da i bifogni , 
le quali cofe vogliono edere efaminate e pro- 
vate da coloro che non amano di affliggere 
il Mondo ingiudamentc . Ma i Romani tutti 
intenti alle feciali folennità e alle cercmoniofe 

' dichia- 

(i) Livio lib. I. cap 13. Dee. I. Dionifio Alicamaf-r 
fenfe lib. II. Plutarco in Numa & Camillo. 

(1) Dirà. Inftit. lib. IV. cap. 9. 
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dichiarazioni niente guardarono alle giufle ca- 
gioni della guerra la quale dappoiché era in- 
timata, come che fenza grande efame , dal 
Collegio de* Feciali, fubitamente per una pef- 
lìma confeguenza la proclamavano giu Ita , e 
la vittoria e la conquida riputavano divina e 
religiofa per l’ autorità, credo, di Egeria e 
di Numa. Quelle ceremonie eran dunque di- 
perdizioni e inganni politici. Ma fe le (blen- 
ni dichiarazioni non mettono la giudizia ove 
non è, certamente la confermano ov’ ella è 
e la promulgano. La naturale equità coman- 
da, che prima di venire alle calamità della 
guerra, che è Tedremo rimedio, ogni altra 
maniera di accomodamento fi ufi, c tra que- 
lle maniere affai buona e lodevole è la dichia- 
razione di guerra, o vogliam dire quell’ av- 
vita c quella ammonizione, per cui facciam 
chiaro il nimico che più oltre negandoci giu- 
da riparazione., lo dringeremo con 1’ arme . 
Quedo è il fine e quello il valore delle di- 
chiarazioni di guerra: di che niente intendo- 
no quegl’ indilli mifuratori degli efcrciti e de 
gabbinetti, mentre infegnano, quel movimen- 
to o queiraltro cfler giudo o ingiudo, per- 

che 
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che la guerra fu dichiarata o non fu, fcnza 
niente aggiungere delia giuftizia che è la pri- 
miera forma c determinazione di tutte le guer- 
riere opere. 

Altre domande potrebbono ancor fai fi, co-^. 
me a maniera di elcmpio fe la conquida di 
Alba fofie fatta legittimamente dai Romani 
per mezzo di quel tanto ricantato combatti- 
mento degli Orazj e Curiacj . Se Giuuio Bru- 
to che avea già inoltrata così gran voglia di 
Regno quando diede il famofo bacio alla Ma- 
dre Terra, facefie giufta opera difperdcndo 
i Tarquinj, o piuttofto di quello fpogliafle 
gli altri, di che volea veftire fe fteflo: fe fof- 
fe giufta la conquifta di Roma a cui gli Etru- 
schi intcfero a favor di Tarquinio: fe giufte 
pur foflero le conquide romane onde molc- 
lfarono tanto i Sabini gli Equi, i Volfci, i 
Vejenti ?d altri Popqli vicini. Ma le cofr£- 
fatte quiftioni poflon dirimerft per gli prin- 
cipj già (tatuiti c per gli racconti de’ mede- 
limi Storici romani, i quali così coip’ erano 
intenti alla gloria della lor gente, lafcian pur 
vedere abbaltanza la ingiuftizia di quelle im- 
prefe, le quali oltrcacciò, febbenc adornate 

c am- 
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e amplificate molto, pofTono poi anche parer 
troppo picciole cofc rimpetto ad altre mag- 
giori che ci rimangono. E nei vero dopo 
quelle tante c tanto efagerate battaglie e con- 
quide, quando i Galli ai quali per altre inva- 
fioni era ben nota l’Italia, fi accodarono a Ro- 
ma, non fapean pure che vi fofl'cr Romani, 
(i) Così fuol efier la gloria. In cala nolìra è 
una grande immagine che noi dedì abbiamo 
dipinta, fuori è un fantoccino a cui niuno o 
pochi riguardano . Ma queda incurfione de’ 
Galli è degna di qualche confiderazione . I 
Galli adunque troppo più numerofi che le lor 
terre non fodeneano, ufeivan fuori adai fpef- 
fo e cercavano altri Paefi ove viver potede- 
ro edì, e così lafciar di che vivere agli altri 
lor Popolani. Scorfero già più volte 1’ Alia. 
I Greci gl’ incontrarono in più luoghi. I Ro- 
mani quali da per tutto. Fino dai tempi del 
vecchio Tarqtxinio fuperate le Alpi eran di- 
fcefi in Italia c aveano molta terra occupa- 
ta. Appredb vennero ancora c più fi dilata- 
rono . Or quedi Galli fi accodarono a Giulio 

0^2. Cic- 


(i) T. Livio D,ec. I. lib, V. cap. io. 
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Città degli Etrufchi , la quale mandò pretta* 
mcnte fuoi Ambafciatori a Roma per chieder 
foccorfo nel grave pericolo . I Romani invia- 
ron tre Fabj che parlafier di pace a i Galli. 
Quelli rifpofero che non rifiutavan la pace, 
quando pìacejfe a i Ciuf ni concedere a i bifo- 
gni dei Galli una parte di lor-'tcrra incolta 
e fuperflua: • quando non pìacejfe , non poter e {fi 
concedere niuna pace . Domandando i Romani 
quale diritto fojfe cote fa di volere /’ altrui terra 
con V arme, e qual ragione ave ff, ero in Tofcana } 
noi portiamo, rifpofero i Galli , il nofiro dirit-\ 
to nell' arme , ficcome , dicono , che voi ancora ufa- 
te, e ogni cofa è de' forti Uomini . Così depu- 
tando fi accefcro d’ ira e fi venne a gran zuf- 
fa, nella quale gli Ambafciatori Romani conv- 
batterono contro i Galli e contro il diritto 
delle Genti . Di tal violamento fatta grave 
querela e chiedo compenfo, fu dai Romani 
negato . I Galli a vendicare il torto arfero e 
Taccheggiarono Roma, e ftrinfero il valor Ror 
mano chiufo nel Campidoglio a rifcattarfi con 
danaro. Il patto era fermato c fi numerava 
"il danaro , quando fopravvenne il grande Cam- 
ed ilio (quello improyvifamcnto non pepò p 
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mcffo da alcuni tra le favole) (I), e non cu- 
rando per niente la fantità dell’accordo, uc- 
cife c difperfc il nimico, e per tanto valore 
c perfìdia come Padre della Patria e fecon- 
do fondatore di Roma trionfò e belle Iodi eb- 
be dalla Iltoria romana, (i) Se foffe necef- 
fario, fi potrebbe agevolmente moftrare come 
in quefte opere i Romani furono nell’errore. 
Ma già nella maggior parte fi palefano per fe 
raedefime. Potrebbe folamentc parere a talu- 
no che i Romani uiaflcro equità difendendo i 
Glufini dalla iniquità dc’Galli, perciocché pa- 
re iniquità toglier perfe con le arme le foftan- 
ze degli antichic legittimi p offe (Tori . Ma a co- 
loro che di quefta guifa ragionano , alcuni di- 
cono che da una verità raccolgon forfè un 
errore. Perche i diritti dell’antico e legitti- 
mo pofledimento foffrono alquante eccezioni 

Q. $ delle 

« 

(i) V. S. Pufendorf. Introd. à i’Hiftoire de l’Univ. libi 
1. cap. i. 

(i) T. Livio 1. c. cap. XX. e fegg. Plutarco in Ca- 
millo . Diodoro S. lib. XIV. V. U. Grazio de J. B.’ 
& P. lib. II. cap. ij. e Barbeyrac in h. 1. n. 8. 
&G.F. Buddeoin fpectm jurifprud. hift. §. LXXXVI, 
o Stefano f afquier lib. IX. lett. X. 
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delle quali abbiam detto altrove, e tra quelle 
è da numerarli la propriaconfcrvazione . Quan- 
do adunque un Popolo è così forte cresciuto 
che non può viver più oltre nella fua terra 
ed c nella neceflità di cercar altrove le ma- 
niere di confervarl), fe fi avviene irt tal terra 
che gli antichi Pofieflori non ufino e lor fia 
affatto fupertlua, può prefUmcre che fia ab- 
bandonata e ufarne egli in fua neceflità: e fe 
quegli antichi poffe fiori per Una effrertata in- 
gordigia vorranno quefte loro inutili terre ne- 
gare agli eflremi Infogni altrui) e piuttoflo 
vorranno vedere un intero popolo morirli per 
fame e per difagio, che concedergli alcuna 
parte della fua fuperfluità e permetter che vi- 
va, una tanta inumanità potrà comprimerti 
con la forza. Sono ampltfiìmi i diritti della 
neceflità. (i) I Galli erano nel bifogno dire- 
mo. I Clufini erano nell’abbondanza di terre 
finanche incolte ed inùtili. 1 Romani vennero 
in njuto della fuperfluità contro la neceflità, e 
furon nel torto . Così alcuni ragionano . 1 Leg- 

gito- 

(i> S. Pufendorf. de J. N. & G. lib. II. cap. VI. de 
Off. Hom. & Civis lib. I. cap. V. $. ìj. 
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gitori noli ri giudicheranno . Non dee recar me- 
raviglia (e abbiamo tanto parlato di quello 
movimento de’ Galli il quale fu per tal guifa 
memorabile, che la Religione romana com- 
pole elprefiamente un Nume che ne parlafle; 
e per quello parlamento lo nominò Ajo Lo - 
cuzio. Ma egli parlò di quelli Galli una fol 
volta quando fu inutile, e tacque poi fem- 
pre, quando farebbe (lato necellario. (i) Noi 
faremo quali il modellino, febbene altre vol- 
te aflaiffime Cotefti Galli armeggiafler contro 
i Romani ; 

Sconfitti i Galli fi efcrcitarono i Romani 
in altre picciolc guerre a dillruzione de’ Po- 
poli vicini nelle qUali ben difaminate le cir- 
oo llanze fcropre e non ofeùramente fi Cònob- 
be dal lato de’ Romani il pender di cotnpo- 
nere un ampio impero fu le ruine altrui, e 
dal laro de* Popoli convicini il gii^p timore 
confermato per tanti fanelli eferopj di edere 
involti nella ruida . Quello medefimo genio 
conquiilatore apparve maffimamentc nelle guer- 
re contro i Sanniti contro i Tarantini contro 

Q^4 i Car- 

(0 Cicerone de Divinatione lib. li. 
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i Cartaginefi, le quali per la grandezza delle 
forze c de’ nemici, per la diftanza de’ luoghi, 
per la durazione, e per la varietà de* cali rne- 
ritan bene che delle loro cagioni e fini fi ten- 
ga qualche efame. 

I Sanniti robulto e bellicofo popolo al quale 
la ferocità della vita non tolfe i lumi dell’in- 
gegno, di focj ed amici de’ Romani vennero 
a difeordia ed a guerra di quello modo. I 
Campani avendo voluto foccorrere i Sidicini 
ingiuftamente affiditi cd oppreffi da i Sanniti, 
furono oppreffi effi deffi c ridotti a tanta an- 
guilla che il lor migliore riputarono rifuggirli 
a il a potenza e abbandonarli alla lìgnoria de* 
Romani; i quali con fupplichevole ambafeie- 
ria richiedi di foccorfo, il negarono, efeufan- 
dofi con la focietà antica che gli univa a i 
Sanniti; indi invitati e pregati a voler dun- 
que ricev^pp la dedizione del belliffimo e fer- 
tiliffimo Paefe Campano furono allora più pie- 
tofi e pieghevoli alle voci de’ fudditi che de- 
gli amici, c la Società de’ Sanniti diracntica- 
ron c non mai finiron di travagliarli con ofti- 
nata-e lunghiffima guerra, finche non gli eb- 
ber medi a ruina c dretti a fervitù . Gli Sto- 
rici 
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rici romani fi ftudiano di oneftar quella guer- 
ra coi fembianti della fede e della giuftizia j 
e mentrecb'e (dicono) i Campani furon /riamen- 
te focj ed amici , i Romani gli pofpofero a i San- 
niti foej ed amici piu antichi > ma poiché alla lor 
potefià fi diedero , parve degno della fede roma- 
na non abbandonare un popolo dedi tizio j e que- 
fta alleanza divenne per la dedizione più anti- 
ca e più /anta -, e ingiufi amente fecero i Sanniti 
oppugnando una ‘Ierra venuta in dominio del Po- 
pol Romano, (i) Ma fecondochè alcuni dico- 
no, fuori della eloquenza niuna altra bellez- 
za è in quelli argomenti. E dapprima quella 
temenza che i focj più antichi vogliono efle- 
re anteporti a i focj recenti, può eflcr falfa, 
quando gli antichi focj la caufa ingiurta fo- 
ftengano, e i recenti la giuda. In tal cafo 
quelli divengono i veri e foli focj, c quegli 
altri efcon di focietà. Potean dunque i Ro- 
mani foccorrere i Campani contro i Sanniti, 
i quali avendo a torto affatiti i Sidicini e poi 
i Campani illeffi, erano nella ingiuftizia e arca- 
no 

• . - t • '» ; 'r • . . • ; - - 

(i) T. Livio Dee. I. Iib. VII. cap. 31. e 3». Floro 
lib. VII. cap. 31, 


no perduti i diritti della Alleanza . Ma i Ro- 
mani ninna utilità allora vedendo, fi efeufa- 
rono con la mala intefa antichità di Alleanza, 
cd ebber da i loro Inorici una lode retorica 
e falfa. Come poi afcoltarono la utiliffima de- 
dizione del bel Pacfc Campano, allora l’an- 
tica Alleanza andò a niente per quella ragio- 
ne: che la difefa delle cofe proprie vuole an- 
teporli ad ogni Alleanza: la qual ragione co- 
mcchè fia generalmente vera, può anche cf- 
fcrc un pretello onde fi copra la ingiultiziaj 
imperocché coloro che llringono inGeme Al- 
leanza, di quello confentono, che l’un con- 
tro l’altro non dia ajuto altrui. Fa dunque 
ingiullamcnte quell’ Alleato il quale ( falva 
Tempre la giullizia della caufa) fi mette in 
nuove alleanze ad oflefa dell’Alleato antico, 
c fimilmcnte fa ingiultizia ancora ricevendo 
a dedizione e di qualunque fiali modo ajutan- 
do Popoli nimici c intefi alla ruina dell’anti- 
co focio} chiaro effóndo che durando quella 
antica alleanza, non è da farli niente che poffa 
violarla, (i) La dedizione adunque de’ Cam- 
pani 

(i) U. Grozio de J. B. Se P. lib. II. cap. XV. $.13. 

G. F. 
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pani non fu una ragione, fu un precedo on- 
de vediron di finta fede e giudizia 1’ ingor- 
digia e la occafione di edender più oltre le 
loro conquide} e per gli effetti Ben lì co- 
nobbe che tanto ingegnofarncntc ufarono di 
quella propizia occafione che ad un’ora ven- 
nero a fignoria de’ Canapini e de’ Sanniti. Il 
fapicntiflìmo e giuftiffimo Senato e Pepo! Ro- 
mano comandò alla Fede e alla Giudizia che 
foffer mute immagini rimpetto a tanto gua- 
dagno, e comandò agli Storici Cuoi che que- 
da politica involgeflcro in qualche bella figu- 
ra di Retorica. Ma Cicerone che pur di tali 
arti avea molta copia, confefsò che in queda 
e in altre fintili avventure mqltiflìme il Popol 
Romano col difenderò i Socj fuoi fi era infignori - 
to di tutte le Terre , ■ 

Un’altra favorevole occafione guidò i Ro- 
mani al dominio de’ Tarantini c di altri Po- 
poli coov teirti e poi di tutta Italia. Erano i 
Tarantini ricchi ed agiati molto in quei di e 

tan- 

G. F. Buddeo 1. c. §. 88. & feqq. Criftiano To* 
mafio de Sponiione Caudina §. 2.4. 


tinto propenfi alla giocondità della vita e' al 
follazzo, che di lor fu già detto che aveano 
più giuochi e fede nell’anno che giorni . Sic- 
come i molli e comodi Uomini fogliono, odia- 
vano i Tarantini la guerra grandemente e fin- 
anche negli altri, coficchè mentre i Roma- 
ni e i Sanniti erano in arme, inviaron loro 
Ambafciatori i quali diccflero, che fi ceflaf- 
fe dall’ armeggiare, o fi dichiarercbbono con- 
tro quella parte che perii dette, la quale am* 
bafeieria parve a i Romani una temerità, a i 
lavj dee parere un moderato e pacifico defi- 
derio. Oltracciò dandoli un dì i Tarantini in 
gran feda, approdarono al lor porto alquan- 
te Navi romane. Le reputaron nimichc, e 
altre ne mifero in fuga, altre ne prefero, al- 
tre ne fommerfero . 1 Romani ne fecero que- 
rela per loro Ambafciatori. I Tarantini gli 
derifero e con villania gl’ infultarono e gli di- 
fcacciarono . Ma poiché vider predamente le 
truppe romane fopra le lor terre, chiama- 
rono d’oltremare Pirro Re degli Epireti, che 
era il maggior capitano di quella età e il più 
fecondo immaginator di fperanze e di conqui- 
de 


Digitized by Google 


2 ?7 

Ile infinite. Dicono che era Amile ad Alef- 
fandro nel volto e nelle idee, ma non era 
nella fortuna. Egli adunque dopo aver turba- 
te le fue terre e le vicine Tempre nimico dell’ 
ozio e del ripofo e Tempre nojato quando non 
travagliava gli altri con l’arme e gli altri non 
travagliavano lui, pafsò il mare c venne in 
Italia pieno d’ immenfi progetti. Qui giunto 
offerfe pur dapprima ai Romani l’amicizia c 
la pace, e ripugnanti gli vinfe. Si accollò 
anche a Roma, e ofterfe di nuovo la pace e 
fu di nuovo ricufata . Chiamato Tcorfe la Si- 
cilia e la poffedè e la perde quali ad un trat- 
to. Tornò in Italia limile a chi fugge e par- 
lò ancora di pace . L’orgogliofo Romano volle 
la guerra. Pirro fu vinto, c fuggi nel fuo 
Regno , ove niente abbattuto e niente men 
fertile di progetti, invale la Macedonia, pen- 
sò alla Signoria di Sparta e del Peloponncfo 
e di tutta Grecia, finche una Vecchia Ar- 
giva con una tegola gli fpczzò il capo, e 
infierì) la tela infinita dc’fuoi progetti. I Ta- 
rantini rimafer preda de’ Romani, i quali con 
la fama di tanta vittoria e Tempre con la me- 
defima giuftizia divennero agiatamente (ignori 

di 
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di tutta Italia. (0 E' paruro a tal uno che 
la violazione tarantina dc’fagri diritti degli 
Ambafeiatori forte giuda cagione di quella 
Conquida, (i) Ma la fiflfatta fentenza è al- 
quanto veloce, e non bene fi efamino pri- 
ma di promulgarla quello che è da efaminarfi 
in quella Moria. Perciocché é da vederli fe 
a mal fine le Navi romane entraron nel por- 
to di Taranto j fe a ragione i Tarantini fofjpi- 
carono nimico animo e a buon diritto refpin- 
fero quelle Navi. Gli Storici Romani diflìmu- 
lano quelle cofe forfè allutamente , perché di 
vero non pare che i Tarantini fenza alcuna 
offefa o fofpetto voleflcro diacciare alquan- 
te Navi dal loro porto ove ne accoglievano 
pur tante ogni di . E' da vederli ancora fe gli 
Ambafeiatori Romani che folcano erter fu- 
perbi e minaccio!! oltremodo , domandarti 
riparazione con diferete parole e maniere ami- 
chevoli, o piuttofto a lor ufo, ficcome é ve- 

riffi- 


(t) T. Livio Epit. XII. XIII. XIV. Plutarco in Pyr- 
"rho. Giuftino lib. XVIII. XXIII. XXV. Paufania lib. 
I. Floro lib. I. capi 18. 

(i) Alberico Gentile 1 . c. lib. II. cap. 7. 
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rilìmile molto : oltracciò fe la fola plebe o* r 
anche i Primati c i Maeftrati aveffero parte 
nelle offefe fatte agli Ambafciatori . Ma 
quando pure tutto ftefle a favor de’ [Roma- 
ni, tenner poi quegli tutte quelle moderate 
e pacifiche pratiche, le quali fon da tenerli 
prima di venire alla eltreraicà dell’arme? Per- 
ciocché è fermo, che gl’ingiufli torti pof- 
fiam riparare colla guerra allor folamente che 
ogni altra ripofata maniera è negata, lo non 
credo certo che tutte quelle pratiche folTero 
ufatc dai Romani . Anzi io vedo che Pirro 
anche intero, anche vitcoriòfo, almeno non 
vinto domandò che le contefe fi componcf- 
fer con pace. Io non fo bene perchè Pirro 
quello fi facelfe, fo che dicono che il fece, 
e fo che i Romani furon fedii, e quindi fe 
non per altro, per quello certamente furon 
dal lato della ingiuliizia, la quale fu tanto 
chiara che elfi llelfi un tratto n’ ebber rimor- 
fo c furon propenfi alla pace, e l’avrebbon 
forfè conchiufa, fe Appio Claudio cieco lo- 
dato e riverito tanto da Cicerone (i) e da 

tul- 
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tutta Roma , non gli aveflc diftornati con 
falfi argomenti. „ Io finoadora (egli dille) 
„ ho portata gravemente la calamità de’ mici 
„ occhji ma ora ho nuova molellia, che al- 
„ la cecità mia non fia anche aggiunta la for- 
„ dità, perchè afcolto i turpi configli e de- 
„ creti voftri coi quali fovvertite la gloria 
„ Romana . Dove è ora quel vanto voltro il 
„ quale andò per tutte le bocche: che fe 
„ Aleflandro aveflc combattuto con voi o 
„ coi Padri volici , non fi direbbe invitto * 
,, ma con la fuga o con la morte avrebbe 
„ amplificata la gloria di Roma? or voi con 
,, leggerezza e giattanza moftrate di aver fat- 
,, to quei vanto, mentre qui temete i Caoni 
„ e i Moloflì prede perpetue de’ Macedoni , 
„ e temete Pirro famigliare di uno de’ fami» 
„ gliari di Aleflandro. E quello Pirro non 
„ già recando foccorfo a i Greci d’ Italia, ma 
„ fuggendo i nimici fuoi di Grecia, è vaga- 
„ bondo qui intorno, e ci promette l’impe- 
,, ro d’ Italia con cotellc gran forze fue con 
,, le quali non ha faputo confervarfi una pic- 
„ ciola parte di Macedonia.^ Non vogliate 
„ voi dunque cftimare di potervi liberar da 

„ co- 
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,, coftui per amicizia, che anzi contro voi 
,, ecciterete altri, i quali peneranno, voi po- 
,, tere efier vinti da tutti facilmente, con- 
,, cioffiachè delle ingiurie a voi fatte Pirro 
„ parte impunito e porta feco quatt a luogo 
„ di premio lo aver efpofti i Romani alle irri- 
„ fioni de’ Tarantini e de’ Sanniti. ,, Ma fe 
il comune Diritto domanda che la buona c 
onetta pace fi anteponga alla guerra e alla 
rapina, che leva qui la ipotefi di Aleflandro, 
e le difgrazie di Pirro, e gl’ indovinamenti, 
e le declamazioni e gli aculei che fono le bel- 
lezze di quefto puerile cicalamento? Tuttavol- 
ta fu afcoltato con meraviglia, e per l’auto- 
rità d’un tanto difeorfo fu ttatuita la guer- 
ra. Un Oratore cieco che defiderava di eflcr 
anche fordo, compie tutto il giuoco. La ra- 
gione e la verità non vi «ntraron per niente. 
Datali inezie d’ordinario pendean tra i Ro- 
mani le forti de’ Popoli e de’ Regni . A fron- 
te della declamazione di Appio torna bene 
che fi afcolti un grave fermone che Cinea 
primario Configlicrc di Pirro tenne con que- 
fto Principe mentre fi accingca a navigare ia 
Italia , onde fi veda come tra i Caor.i e i Mo- 
li lotti 
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loffi vi era chi nell’affare della guerra e dell* 
Conquida penfava più guidamente di tutto 
il Senato Romano. „ Se noi (diffe Cinta) 
,, con l’ajuto degl’ Udii vinceremo i Romani 
,, quale farà l’ufo e il frutto delia noltra vit- 
„ toria? Tu di troppo chiara cofa m’ inter- 
,, roghi (rifpofe Pirro)’. Vinti i romani ? niun 
,, altro potrà refiderci e farem futuramente 
,, fignori di tutta Italia. Vinta Pltalia (fog- 
„ giunfe CiDca) che faremo dappoi ? (e Pir- 
„ ro:) La Sicilia è vicina c ci (tende le ma- 
,, ni. Tu narri cofe probabili. ( aggiun* 
,, fe Cirtea). Ma prefa la Sicilia, farem noi 
,, a fine? Noi (Pirro rifpofe ) uferemo di 
,, quefta vittoria, fe gl’ Iddìi vorranno con- 
,, cederla, come di efordio a maggiori cofe. 
,, Chi vorrà allóra attenerli dall’Africa e da 
„ Cartagine? e quelle poi Aggiogate, qua- 
„ le de’nollri nitnici, che qui attorno ora 
,, c’infultano, potrà (ottenerli? Niuno (dif- 
„ fe Cinta) e manifelto è che tu crefciuto 
„ a tanta potenza, avrai la Macedonia c fta- 
,, bile impero fopra la Grecia. Ma compit»- 
„ te quelle cofe che farem noi appreffo ? Qui- 
„ vi Pirro levò gran rifo, e godere ni (diffe) 
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„ di molto ozio e bevendo e parlando ci ral- 
„ legreremo infieme . ( Fin qui Cinea col ra- 
„ gion amento fuo avendo condotto il Re, 
„ così aggiqnfe.) Che vieta egli dunque che 
„ noi (in da ora ci dilettiamo nell’ozio e ne’ 
,, conviti, mentreche fono già pronti da ora, 
,, e poffiam già qui fenza fatica goder quel- 
„ lo che andiam cercando con molto fangue 
„ e con molto (tento e col portar molti ma- 
,, li altrui e molti riceverne noi fteffi? „ Così 
difle Cinea j e Pirro s’imbarcò. Se il farne- 
tico della Conquida avefl'c occhj ed orccchj, 
quello fertnone vorrebbe efler gridato in tut- 
ti i confini e fcolpito fopra tutti i cannoni. 

La guerra di Pirro non fidamente infegnò 
ai Romani le maniere di difenderli dagli Ele- 
fanti e di evitar le pianure e cercar luoghi 
vantaggio!! contro la cavalleria, e ordinare e 
diftioguere i loro accampamenti, ma infegnò 
ancora il defiderio delle belle c ricche cofe, 
dappoiché nel trionfo di Curio^feero le (fa- 
tue e le tavole e i preziofi arredi e l’oro c 
l’argento c le altre fpoglie degli Epiroti -, 
tanto che incominciarono a nojarfi di efler 
chiufi in Italia ove quelle così belle c pre- 
. R z Itami 
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(tanti cofc non erano, e di voglia grandiflìr 
ma arfcro di pofieder que* Pacfi ove erano. 
Da quelli dcfiderj nacqucr le prime guerre 
di Sicilia e di Cartagine, (i) Se forter giunr 
re fino a noi le Iftorie di Filino o di altri o 
Siciliani o Cartaginefi che (enfierò di quelle 
guerre, forfechè vedremmo più chiaro. Ma 
perirono quelle antiche memorie c perì anc- 
elle quello che Livio avea ferino della pri- 
ma guerra Punica. Tutta volta da quello 
che fu ferbato dalla ingiuria de’ tempi può 
raccoglierli la iniquità delle cagioni e de’ fi- 
ni di quei movimenti. Noi fappiam dunque 
da Polibio fcrirtor graviflìroo (o) che i Ma- 
nierimi i quali erano originariamente Campa- 
ni partati in Sicilia al foldo di Agatoclc, ef- 
fendo accolti in Meflìna, difcacciarono e uc- 
cifero i Cittadini e le terre e le Città e le 
donne e ogni lor cola prefer per fe . I Reg- 
giani tra i Bruzj eran foldati romani fatti fi- 
gnori di qucff#terra per una eguale iniquità : e 

per- 

(i) V. Carlo di Saint-Evremond Reflexions fur les 
divers Genies du Peuple Romain. Ch. VI. 

(z) Hift. lib. I. 
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perciocché naturai cofa è l’alleanza degli fccl- 
lerati, i Mamertini e i Reggiani fti infero ami- 
cizia e fi follennero infieme. Ma i Romani 
Compiuta la guerra di Pirro efterminarono i 
ladroni di Reggio e n’ebber gran lode. Con- 
tro quei di Mcflìna fi mode col medefimo 
intendimento Gelone forte e giallo Signore 
di Siracufa . Quelli ficarj domandarmi foccor- 
fo ai Romani, i quali, ficcome conveniva^ 
dapprima rt’cbber ribrezzo c molto deputa- 
rono di quella afiordità; indi alla utilità guar- 
dando e alla fperanza di conquiltar la Sicilia 
c anche più oltre c temendo i Cartaginefi po- 
tenti in più lati, e mafiìmamente in quella 
Ifola e in mare, confcntirono a foccorrcrc i 
ribaldi * come fe fofier giulli e onefti focj, c 
così fotto quello fembiantc pattato lo Stretto 
vinfer Gelone e i Cartaginefi in Sicilia e nell’ 
Africa iftclTa : finalmente dopo lunghilììma 
guerra e ruina vennero a pace c la maggior 
parte della Sicilia divenne Provincia , cioè 
Conquida del Popol Romano, e per un tan- 
to uobii guadagno, per lo quale l’utile fu fu- 
periorc all’onello, dìfiero c fecero gran lodi 
e fette r c il foccoifo mamertino fu poi un 
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lodato efcmpio irt altre occafioni . (i) La prt 
da della Sicilia (aggiunge Un altro I ftorict 
(z) della cui libertà molto mi meraviglio) 
tanto accefe i Romani , che vedendo di non poter 
cpngiungere con ponte o con altra mole quella 1 fo- 
la al lor continente , fi avvi fanno di congiunger- 
la con l'arme e con la guerra. L' apparenza fu 
r alleanza , la verità fu la preda. Da quelle 
narrazioni aliai di leggieri li conofce che due 
furono le cagioni dell’ armamento de’ Roma* 
ni. L’una fu la gelolia e la paura della po- 
tenza troppo crefciiita e troppo vicina de’ 
Cartaginefi : l’altra fu la voglia di ufeire d’ita- 
li* i di pafl'are il mare* e ltenderc il dominio 
alla Sicilia e più oltre. Ma quanto alla pri- 
ma abbiam già parlato altrove dei limiti dell’ 
equilibrio politico , e delle geloGe di (lato, e qui 
certamente i Cartaginefi e gli altri Popoli più 
giullamentc aveano a temere della crcfcentc 
c infaziabile potenza de’ Romani, che efii del- 
le potenze degli altri i mentre cran già di 

quei 

I 

(t) Ifacco Cafaubono Comm. in Polybium Apparai. 

P. I. VI. 

(2) Floro Lib. II. cap. 2. 
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quei dì venuti a tanta fortezza, e tale era la 
collituzion delle cole, che dovea parere ri- 
moto aliai che i Cartagincli voleder nuoce- 
re ai Romani , o potelTero , quando anche 
aveller voluto i niuno indizio niuna minaccia 
niun preparamento vi era. Quelle gelofic adun- 
que e quei timori eran fantafimc c prctelli . 
L’altra cagione è poi di tal guifa ingiulta 
che non è meftieri tenerne propofito n.uno. 
11 prete Ito dell’ A lleanza e della pietà verfo 
i Mamertini fe non involgere una fuperba 
protezione di licarj e di alTaflini che roùove 
a fdegno, forfè per la contradizione e ad'ordi- 
tà fua moverebbe alquanto a rifo. Già poco 
prima aveano i Romani difinito l’antico Al- 
leato edere da anteporli al nuovo, c per que- 
llo negaron foccorfo a i Campani contro i San- 
niti . Ora i Cartaginefi alleati antichidimi fi- 
no a’ tempi de’ Re fono pofpofti ai Mamer- 
tini. Poco prima ancora diltrudero i Reggia- 
ni, ora difendono i Mamertini rei delle col- 
pe mede (ime . Cotelli fono principj di Poli;, 
tica meravigliofamcnte connedì c concordi. 
Ma quello li abbia per niente c fi reputi pur 
fama quella Alleanza, vorrei io poi fapere 

R 4 per 
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per quale ftrano genere di deduzione fi trag- 
ga ella dietro la conquida della Sicilia? 

Un’altra alleanza ancora fu il pretedo del- 
la feconda guerra cartagincfe . 1 Sagontini 
focj di Roma furono affaldi e mcffi a ruina da 1 
Annibaie. I Romani ne modraron gran noja, 
c per loro Arnbafciatori donlandaron ragio- 
ne a Cartagine dell’ eccidio di Sagonto con- 
tro la fede degli ultimi trattati ne’ quali era 
tra altre cofc fermato che i Socj de’ due Po- 
poli fodero in ficurezza. I Cartaginefi rifpc- 
fcro. „ Noi col Confole vodro C. Luttazio 
,, e col voftro confenfo e autorità dringem- 
j, mo il patto della ficurezza de' Socj t e nien- 
„ te fu detto de’ Sagontini che in quel dì 
„ non eran Socj voftri e furon poi» Voi un 
„ altro patto avede col nodro Afdrubale e 
„ fu parlato della ficurezza de’ Sagontini, ma 
„ fenza confenfo e autorità di Cartagine . S: 
„ voi a molti c a noi deffi negade di dar* 

„ vi a i patti conchiufi fenza comando de’ Pa- 
„ dri e del Popol vodro, neghiamo noi pu- 
„ re di darvi al patto di Afdrubale fermato 
„ fenza nodra fentenza. „ Polibio e Livio fi 
argomentano a nfpondere e vorrebbono che 

. i Socj 
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i Socj fi eflendelTero ai preferiti e a i futuri, 
e che il filenzio di Cartagine valefle un con- 
fenfoi e quello volendo fi moflrano migliori 
Storici che Giureprudenti . (i) Ma Q. Fa- 
bio che il primo era di quella ambafcicria e 
per avventura fentiva più innanzi la forza del- 
le ragioni cartaginefi , riputò efler molto me- 
glio della dignità del Popol Romano denun- 
ziare la guerra, che difputare del Diritto de’ 
patti } e col lembo della fua toga fatto un fie- 
no, qui entro (dilfc) io porto la guerra e la 
pace . Prendete qual più vi aggrada . Da' quel- 
lo che vuoi (rifpofero i Cartaginefi) c Fabio 
fciolt-o il lembo, io do la guerra -, (dille) c 
quegli altri rifpofero : la riceviamo . E que- 
lla , fe io non fono affatto in inganno , fu 
una magnifica puerilità. I Maellri del Di- 
ritto della Guerra difputano con affai parole di 
quelli fatti e vanno in diverfe opinioni, tan- 
toché poca cola impariamo . (z) Il mio avvi- 
fo è che pollo ancora che la parola Socj ab- 



(i) Polibio Hift. lib. III. Livio Decad. III. lib. I. c. V. 
(z) U. Grazio de J, B. & P. lib. II, cap. 16. f. 13. 
G. Barbeyrac in h. 1. n. 5. G. F. Buddeo 1. c. $. G. 
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bia a fignificare gli Alleati prefenti e futuri ^ 
(che per altro potrebb’ eflere una terribil con- • 
tefa grammaticale e politica) è poi da vederli, 
fc cote (li futuri Alleati fieno giallamente chia- 
mati a guerra da coloro cefi quali fi fcirnò il 
trattato -, il che così ftando non debbono quei 
pofleriori Alleati efler foccorfi nè come Socj 
nè come Uomini . Ma cfaminarono i Roma- 
ni le ragioni de’ Cartagine fi contro i Sagon- 
tini? Non pare che refaminaflero-, percioc- 
ché ogni lor ragione in quello pofero, che i 
Sagontini eran Socj . Ma quelli Socj potean ef- 
fer nel torto- nel che niuno efame avendo 
ùfato i Romani, par certo che la focietà Sa- 
gontina, anziché una giulla ragione, folle un 
pretello iniquo di precipitol'a guerra. Che 
giova però dir più a lungo di quello, quando 
fappiam d’altro lato che i Romani già prima 
tolfero ai CartagincG la Sardegna controle pa- 
role e la fantità dei trattato, e nel feno ìtlel- 
fo della pace gli oppreflcr di nuovo tributo ? 
Quelle due oppreffioni furono violamenti del 
trattato anteriore alla ruina di Sagonto e fu- 
rono le prime e vere origini della feconda 
Guerra Punica nelle quali Polibio iftelTo ammi- 

rato- 
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rator grande de’ Romani vide il lor torto ma- 
nifeitiflìmo . (i) I Cartaginefi a ragione di tan- 
ta fopcrchicria furono fcontcnti oltre ogni mi- 
fura e afpettarono tempo di ripararli -, e que- 
fto tempo venuto, inoltrarono il volto e (ì 
fecer ragione, niun conto tenendo di un trat- 
tato già dinnanzi palcfemente violato dai Ro- 
mani . Non è già per ciò che i Cartagine!» 
foflero innocenti in tutta quella guerra s il fu- 
rono folamente dapprima j ma dappoi nelle in- 
tenzioni e negli oggetti furono loro eguali. 
Chi vuol più chiaro conofcere la malvagia in- 
dole e i pervertì fini delle due Nazioni in 
quello tanto memorabile e funelto armamen- 
to, afcolti quello che Annibaie dille a i Car- 
taginefi c Scipione ai Romani poco prima 
della battaglia di Zairia che difinì le forti de’ 
due Popoli. Per quello combattimento (dif- 
fe ognuno di elfi ai fuoi) voi fapréte fe Roma 
o Cartagine abbia a dar legge alle Genti ; impe- 
rocché non r Jfrica 0 /' Italia ; ma tutta la Ter- 
ra farà il premia della vittoria . (z) La Mo- 

nar- 

*«#•••. * 

(i) Polibio L c. 

(i) T. Livio Dee. III. lib. X. cap. 16. 
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narchia univerfale adunque , quella fuperba 
chimera di tante Corti fu la foftanza c l’og- 
getto di quefta guerra. 

Le cagioni della terza Guerra Punica più 
affai inique di tutte le altre che abbiam rac- 
contate, andaron di quefta guifa. Maftìnifla 
Re de’ Numidi faliro a gran favor de’ Roma- 
ni con la nimicizia fua contro Cartagine e col 
veleno dato a bere all’amata Sofonisba , di 
continui predamenti e travagli gravava i vin- 
ti Cartaginefì, e quefto lietamente c Acuta- 
mente facea, perciocché fendo egli Alleato 
del Popol Romano neppure a ragion di dife- 
fa potea efler tocco da’ Cartaginefì i quali nell’ 
ultimo patto di pace avean giurato a’ Roma- 
ni di non mover guerra niuna ai Socj di Ro- 
ma fenza la buona licenza di lei. Di quefto 
tanto travaglio molte querele e preghiere i 
Cartaginefì difTero per lor Meflì, e le dtfte- 
ro a’fordi. L’ Ufurpatore Numida feguiva 
fuo coftume c tendea palefemcnte a menar 
Cartagine a fcrvitù e a nudità . Finalmente 
il fommo Diritto della difefa di fe e delle co- 
te fue il quale ftà fopra tutti i trattati, vin- 
te negli animi de’ Cartaginefì i riguardi e le 

pau- 
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paure. S’ingegnaron, come feppero il me- 
glio, a difenderli in terra e in mare dalle ru- 
berie de’ Numidi: c quella naturale difefa fu 
da i Romani detta una violazione del patto 
e fu annunziata dal Senato Romano come una 
giuda ragione di mover la guerra e di coa- 
quiftarc, anzi pure di diltrugger Cartagine. 
Così furono i prctefti di quella ftrage. Ma 
fe alcuno ha voglia di mirare più intimamen- 
te le politiche maflìme di Roma, può difa- 
minarc un poco le deliberazioni e le Temen- 
ze de’ maggiori Uomini che Roma avelie a’ 
quei dì. Catone maggiore riputato uom di 
molta fapienza c di antica feverità avendo ve- 
duta Cartagine rellaurata alquanto da i danni 
fofferti e fiorente di bella e prode Gioventù, 
n’ebbe gelofia c paura e ne levò in Senato 
il romor grande, e mio avvi/o è ( difle ) che 
non ifiia piu oltre in piè cote /? a Cartagine. Sci- 
pione Nafica dichiarato dal Senato 1’ ottimo 
de’ Romani e detto il Cuoricino e la delizia di 
Roma , portò avvilo che Cartagine (Ielle , 
quali come un freno al Popol Romano baldan- 
zofo c lufureggiante per le molte profperità . 
Quelle due fentenze comechè discordanti nelr 

la 
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la foftanza, cran concordi nella ingiudizia , 
perchè nel vero ingiudizia è deliberare della 
mina o della conlcrvazione altrui da qualche 
comodo o incomodo nollro. A quello mal 
modo penfavano i migliori Romani di quella 
età. Naturale cola c che gli altri pcnfafl'ero 
ancor peggio. E per vero il Senato c i Con- 
foli c quei tutti che ebbero parte in quella 
deflazione , tante bafltlfime frodi e artifiz) vi- 
brimi tifarono, che parve, ogni indegnità fi 
riputadcro in onore e lode, purché fi giun- 
gale a ricca conquilta e fi opprimere un 
grande nimico, febbene per aliai inali inde- 
bolito e a buono o a mal grado fuo, ridotto 
t condizione tranquilla e innocente. In luo- 
go delle altre malizie romane ballerà ricor- 
dar quella loia, i Cartaginefi già le lor cofe 
• fe mede fi mi avean donate ad arbitrio di Ro- 
ma, vuol dire, fecondo che Polibio fpiegò, 
arcano fatti padroni di lor forte i Romani , 
e fe vaffalli. La dedizione fu ricevuta e fu 
prometta la libertà di Cartagine e l’ ulo delle 
leggi c delle terre e delle foftanze pubbliche e 
private, purché deflerooftaggi e cedefler tutte 
le loro arme . I Cartaginefi furono predi ad ub- 

bidi- 
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bidirc j e- ciò fatto, il Romano lór comandò 
che ufciflero fuori , e Cartagine foflc diftrut- 
ta } e la violazione della promefla fu eicufata 
dicendo, che la libertà conceduta volea in* 
tenderli de' Cartagine fi , non di Cartagine , de- 
gli Uomini , non de' [affi ; come le la naturale 
lignificazione della parola Cartagine non ri- 
guardale gli Uomini inlieme e i falli . Que- 
lla così maliziofa perfidia non fente della prc- 
tefa rettitudine Romana per niente; anzi ha 
tutto il fembiantc dell’indole punica, e Hpn 
ha efeufazione niuna. (i) Ma un moderno 
Giureprudente ha voluto cfcufarla non per 
amore del vero, ma per mollrare, io credo, 
che i Giureprudenti, quando ne vicn loro ta- 
lento, fanno efeufare ogni cofa. (z) Con le 
fiffatte arti e ragioni i Romani s’inlignoriro- 
no di tutte le terre che i Cartaginelì avea- 

no 

(i) Polibio Excerpta Legation. CXLII. T. Livio E- 
pitom. XLIX. Diodoro S. Excerpt. Leg. XXVII. 
Appiano Ale(T. de Bello Punico. Plutarco in Catone 
Majorc. V. U. 0. de J. B. & P. lib. II. cap. XVI. 
§. XV. e altri comunemente. 

(z) E Coccejo Autonomia juris Gent. cap. XV. §. 
U- ij. 
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ho nella Spagna e nell’ Affrica ed altrove . 
Scipione Emiliano riputato la Mente di Roma, 
fu l’efecutor tanto lodato di quella ingiufti- 
zia . Egli difertò Cartagine e pianfc fu la rui- - 
na ch’egli dello avea fatta} di che molte me- 
raviglie fece la Idoria, e la„ Filofofia tnoltp 
rifa. \ 

Fu già detto che vinta Cangine niun al- 
tro Popolo fi vergognò dappoi di effer vinto 
da i Romani, (i) Io non fo le quello con- 
cetto eloquente fia vero. Gli è però verifli- . 
mo che da quelle vittorie forfero tra i Ro- 
mani le facilità e i defiderj infaziabili di fem- 
pre nuove conquide all’infinito. Tale fu a 
tutt’ ore la fcabbia de’ Conquidatori , e tal fu 
de i Romani, i quali pofciachè Cartagine fu 
foggiogata per non rimanerli* in ozio, fi ri- 
volfero alla Macedonia alla Grecia alla Siria 
e tuttavia più oltre, tanto che troppo tenue 
cofa parve la Terra rimpetto a i lor defidc- 
rj. Varie furono le arti e i cali di quede 
Conquide} le ragioni furon quali le idefle . 
Filippo Re di Macedonia pieno delle imma- 
gini 

(i) Floro lib. II. cap. VII. 
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gini dell'antico Filippo e di Aleflandro c de- 
gli altri che poi tenner quel Regno c in mi- 
nore fortuna ebbero eguale ambizione, ufet 
dalle fue montagne, ove a maniera di dire la- 
fciò in cfiglio la giuitizia, e andò correndo 
apprettò a ftrane conquide. Tra le fue am- 
bizioni ebbe luogo l’ Italia, Strinfe focietà 
con Annibaie e navigò a i lidi italiani . 1 Ro- 
mani lo rcfpinfero a gran fretta ne i monti di 
Macedonia. Egli travagliò poi tutta la Gre* 
eia c minacciò l’Atta e l’Egitto. I Romani 
parte invitati, parte di loro intendimento gl’in- 
timaron la guerra, le cui ragioni furono, che 
Filippo avea compolla focietà con Annibaie; 
che era ftato sleale con gli Etoli; e crudele 
contro Atene e contro i fcpolcri gli altari e i 
templi; che grandi imprefe agitava nell’ani- 
mo. (i) Deile quali ragionila prima, di cui 
pure sì fpeffo i Romani ufarono , è leggiere 
molto j perciocché non è giufta ragione di 

S guer- 

ci) Polibio Hill, lib. IV. & V. & Excerpt. Hill. Vili, 
IX. X. XI. XIII. XV. XVI. XVII. & Excerpt. Leg. 
III. & fegg. Livio Dee, IV. lib. I. II. III. Floro 
lib. II. cap. 7. Plutarco in Flaminio e altri Storici 
Romani. 



guerra P Alleanza col nimico, quando nnn fi* 
accompagnata da prefcrvante e palefe animo 
di nuocere, e non iftringa a ncceflaris difefa 
contro le nimiche incurfioni, di che Filippo 
non era reo, o certo non era convinto ab- 
baftanza. Le altre ragioni per le cofe altro- 
ve difputate erano ancor più leggieri} maflìr 
inamente poi perchè a quei giorni gli Etoli 
erano inquieti temerarj avidi di guadagno li- 
berali a far proroeffe e giuramenti e a vior 
larli, e univerfale fama era che guerreggia- 
vano in terra come i Pirati in mare. Gli Ate- 
niefi fcaduti dall’antica fortuna non più ad 
altra cola erano buoni che a vilmente adula- 
re i più forti, e falivano la bigoncia, ove Dc- 
moftene arca ragionato, per annunziare e ador- 
nare deliberazioni feioperate cd abbiette. Non 
par dunque che Popoli tanto corrotti foflero 
degni di cosi gran cura de’ Romani . Ma per 
avventura flava loro in cuore ben altro che 
cofiffattc ciance. Tutta volta la protezione 
della Grecia turbata e opprefla oltre ogni mi- 
fura ebbe un fembianre beliiffimo di virtù 
che vie maggiormente fi confermò , quando 
feonfitto il Macedone, potendo Roma vitto- 
ri ofa 
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riofa affai agiatamente farfi (ignora di Grecia, 
non vollej e con folenne gridai Popoli e le 
Repubbliche Greche ritornò in libertà , I 
Greci che non conofcean ben la Iftoria Ro- 
mana nè i fati di Cartagine, nè quello vedea- 
no che Roma afeondea fot co il nome di liber- 
tà, efultarono di ftupida allegrezza: e vi b a 
dunque una tal gente (differo) che con fuo da- 
naro e fatica e pericolo guerreggi per /’ altrui li- 
bertà ? nè per gli vicini fellamente il faccia -, ma 
paffi il Mure , acciocché per tutta la terra non 
vi fia impero ingiufio e la legge e il diritto Jie* 
no in autorità, (i) Così era allegro il leggier 
Greco. Ma il profondo Romano vedea che 
quelle picciole genti c difeordi reftituite a li- 
bertà non poteano viver pacifiche e indipen- 
denti , e tolto o tardi avrebbon cbierto a Ro- 
ma favore e giudizio c foccorfo c ancor fi* 
gnoria, e aperto miglior campo a piu facil 
dominio di Grecia, le quali cofe avvennero 
affai fpeditamente . Allorché i Romani (dice 
dopo un antico un Moderno Politico) lafcia- 
van la libertà a qualche Paefe , come alle Cit - 

S i tà 

(i) T. Livio Dee. IV. lib. III. cap. ir. 
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tà Greche , facean fubit amente nafcervi due fa-' 
zioni. L' una difendea le leggi e la libertà del 
luogo -, l'altra fo fi enea no » ejfervi altra legge fuor- 
ché la volontà di Roma -, e ficcome quefia fecon- 
da fazione dovea effere la più forte , è ben chia- 
ro che quella libertà tra un nome . (l) Con ta- 
li artifìzj mettendo in fervitù infenfìbilc le 
Genti, G arrogavano il nome di Liberatori del 
Mondo. Oltracciò non era allora opportuno 
dominare feopertamente fu i vinti -, percioc- 
ché paleOindofi quelle mire, forfè che larcb- 
bon forti grandi collegamenti . Laddove con- 
quiftando e donando la conquida, una cosi 
firana liberalità abbagliava e addormentava le 
Genti j c in tanto 1’ayveduto Romano fi fcr- 
bava a ripigliare il dono quando i Popoli in- 
deboliti e accoftumati x a fervire foffcr meno 
indocili al giogo . Quefia era una maniera 
lenta di conquifiarc, di cui le Genti appena 
fi avvedevano quando già erano conquifiate^. 
e dt cui Roma usò coftaotemcnte con gran- 
de util fuo. La libertà adunque rcnduta alla 
, Gre- * 

(i) Polibio Excerpt. Leg. LVIII. C. di Montefquieu 
Grandeur &. Decadence des Romains Ch. VI. 
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Grecia * del qual p re cefo eróifrno tante lodi 
verfarono a piene mani gl’ Inorici y fu una 
fallacia politica intefa a conquiftare con mi- 
nore fatica e pericolo. Per la qual cofa, anzi- 
ché tante lodi , pare che quello aveflc a dirfi 
de' Romani, che effi diceano de’ Greci : 
1 loro dotti non ejfere mai fenza frode , e dover fi 
temere quando ancora donavano (i). Un altro 
argomento confortò i Romani a quella appa- 
rifeente donazione. Antioco Re di Siria per 
grandezza di Regno è di ufurpazione cogno- 
minato Grande minacciava la guerra alla Gre- 
cia e alla Italia . Quindi i Romani accorta- 
mente tenner la Grecia contenta, ond’ elTer 
poi fpediti a metter piede in Afia, la quale 
invafione tornando lor bene, Tempre era tem- 
po di ricondurli in Grecia c con parole e con 
fatti quella donazione corrompere e a grande 
agio volgerla in ferviti*. Così adunque difpo- 
fti i Romani, Gccome 1* evento moftrò poi 

S 3 chia- 

(l) — — - Ùlla fatati: 

Dona cartre dolit Danaum ? — - - - 
Tirato Danaos V dona ferente tl 


Virgilio Aìn. H. 
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chiaramente, intimaron la guerra ad Antioco, 
affine, decevano, di reftituire la libertà da lui 
tolta alle Città Greche dell’ Alia : c Antioco 
portò la guerra in Grecia, affine di liberarla 
dalla fimulata libertà de’ Romani che a taluno 
de’ Greci parca più grave della fchiavitù . 
Effcndo pari i motivi e i fini di ambidue,o 
• erano egualmente nella ragione o nel torto, 
L’ cgual torto delle due parti potrà parere 
più verifimile. Siccome adunque, fé Antioco 
vincca, con molto fuo torto avrebbe refpin- 
ti i Romani dall’ Italia j così pure i Roma- 
ni vittoriofi ad Antioco perdente tolfcr la 
parte migliore del Regno e una leggiere. im- 
magine di Signoria gii lafciarono . Dopo co- 
tefto si ricco e fontuofo ufurpamento , il 
quale fu la memorabile epoca dello fplendo- 
re c lautezza di Roma c inficine della deca- 
denza degli antichi coftumi, fi volfero i Ro- 
mani a compiere gl’ imperfetti ladrocinj di 
Grecia .‘e per quefto effetto affai amore often- 
tando per la greca libertà, prelero parte io 
tutti i difparcri di Grecia, c afcoltarono i li- 
tiganti, e Commeffarj c Giudici elcffero, e 
levarono un tribunale che affolveffe e condan- 
nale 
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nafte le Repubbliche e i Re. Taluno ricu- 
sò di fofferir que’giudizj, c fu opprcfTo. La 
Etolia e la Macedonia afpirando non all’ om- 
bra, ma a qualche fòftanza di libertà furoh 
ridotte alla condizione fervile di Provincie ro- 
mane. Filippo fi mori nell’ira e Perfeo nel- 
la infamaZion del trionfo. La collegazione di 
molte Genti Greche la quale dall’ Acaja che 
n’era il nerbo e il ridotto* fu nominata A- 
chea* era il travamento migliore onde appor- 
tar decoro è falute alla inclinata fortuna di 
Grecia . Ma i Romani che niuoa forza e gran- 
dezza pativano in quelle Terre, nel mentre 
vantavano la libertà renduta alla Grecia , cefeà- 
van d’agtlato i prete Iti di opprimerla, e ognu- 
no qualche fi fofie parendo buono, fi atteri- 
riero ad alcune affiliti intervenute tra gli A- 
chci c gli Spartani amichi mmici, e fpedita- 
rnente comandarono che quella Lega fi difeio- 
glìcde* e le parti difcioltc andaffero a liber- 
tà , vuol dire a debolezza e a rtìina . Al quale 
fuperba comandamento ripugnando gli Achei 
e contfo gli Ambafciatori fdegnandofi molto* 
furon trucidati, e Corinto arfa e difettata, c 
l’Achca ridotta a Provincia* lafciando noti 
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però a quegli fchiavi in (ingoiare argomento 
di beneficenza quella ufata fantafima di liber- 
tà che fu la maggiore buffoneria della Poli- 
tica romana, (t) Così fu conquidala la Gre- 
cia: e le efeufazioni de’ Romani furono la di- 
fefa de’Socj Spartani, fenza difaminarfi fc cran 
nel torto} e la violazione degli Ambafciato- 
ri, fenza vederne le origini, e gli autori c 
domandarne riparo j ma nella foftanza la con- 
fucta voglia di mettere a fcrvitù ogni cofa era 
la fegreta ragione di quei tanti aggiramenti. 
Niente può dirli in quella caufa nè più in- 
gegnofo nè più grave di quello che alcun 
tempo prima da profondo Politico e quaG a 
maniera di Vate dille a i Legati Romani Li- 
corta Pretor degli Achei c padre del grande 
Polibio e degniffimo di quel Maellrato e di 
quel figliuolo. E lafciam pure ch’egli tutte 
le accuTazioni rimoffe, e afcoltiam folo quel- 
la parte ove dichiarò la ingiutlizia dell’ arti- 
fizio romano. „ Se non fu vana (e’diffe) quel- 
la voce del banditore per la quale volellc 
t - \ . ' - libe- 

* . i « 4 * 

(i) Polibio 11. cc. e altrove Livio Floro Paufania Ap- 
piano Plutarco Giuilino e altri Scrittori delle cofe 
romane . 
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liberi prima di tutti gli Achei , fe è vali- 
do il patto, fe la focietà e l’amicizia è da 
oflervarG e^ialmente, per qual ragione a- 
,, dunque noi Achei non domandiamo quel- 
,, lo che voi Romani facefte ai Capoani vin- 
,, ti: e voi domandate conto di quello che 
,, noi ai vinti Lacedemoni abbiano fatto ? 

„ Fingete che ne abbiamo alcuni ucciG,, 

„ Non uccidefte voi pur con la fcure i 
„ Senatori Capoani? Noi abbiamo rovefcia- 
„ te le muraglie di Sparta. Voi non le mu* k 
„ raglie folamente di Capoa; ma la Città e 
,, le Campagne togliere . In apparenza (voi 
„ direte) è eguale il concordato no (Irò con 
„ gli Achei ; in fatto la libertà lor data è pre- 
„ caria; l’impero ftà predo i Romani, lo 
,, ben lo conofco, e fe tion è neceflario, non 
,, me ne fdegno; ma vi prego qualunque fia 
,, la diftanza tra i Romani egli Achei, non 
,, vogliate che a noi voflUlSocj Geno egua- 
„ li, anzi maggiori in grazia i noftri nimici 
„ e voftri, i quali vofrebbon difperderc con 
,, ifpergiuro noftro quello che è fanto e fa- 
,, ero per giuramento e per monumenti di 

„ lettere fcolpiei in pietra ad eterna memo- 
ria. 
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j, ria. Certo che noi vi riveriamo, o Roma- 
„ ni, e fc cosi volete, vi temiamo j ma più 
,, ancora riveriamo e temiam^ gl* Iddìi ina- 
„ mortali. „(t) O fia {incero o predato que- 
llo ferroone* niente perde della fua verità. 
Ma di queda non prendean cura i Romani . 
Aveano già datuito quell* aflìoma che il Con- 
qui datore e la verità non alloggiano como- 
damente iofieme, e aveano prefo piacere in 
quella fpérimentata lor pratica di foccorrcrc 
i deboli contro i forti j onde gran lode di pie- 
tà acquidavano e gran popolo di piccioli Si- 
gnori fi traean dietro e ne ufavano a depri- 
mere i Grandi: e ciò fatto i piccioli poi ve- 
nivano a fervjtù fenza odacolo, e le più vol- 
te fel recavano ad onore. 

Alle ruine di Cartagine e di Corinto ven- 
ne appreflb la Conquida di molti Popoli di 
Spagna e là tanto mifera deviazione di Nu- 
■nanzia. La Idodpdelle crudeltà e delle per- 
fidie di Lucullo e di Galba e di Pompeo e 
di Ccpione è la fortezza e il pianto c il do- 
mandar pace di quelle Genti travagliate fa- 

febbo- 

•' *■ 

(<) T. Livio Dee. VI. lib. IX. cap. ij. 
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rcbbono fremer d’ orrore i Mirmidoni e i Do- 
lopi. (i) Dopo una Iliade di mali quello Sci- 
pione medefimo che ruinò Cartagine ebbe 
pur anche il defiderio e il piacere di cfler- 
minare Numantia, ! diferiditofi e i lodatori 
Tuoi gli preftan quelle ragioni* / Numantini 
ave ano accolti alcuni lor Socj e confanguimi Mi- 
mici de' Romani e campati per forte dalle lor a 
ire . (l) Ma io non fo che fi vaglia la Affit- 
ta ragione. Già quelli ingordi Romani fin qui 
avean divorato tanto Pacfc,quaG Tempre ufan- 
do di quella efeufazione : che dovean proteg- 
gere i Socj loro . Or traggon più oltre ufan- 
do di quell’ altra: che debbon vincere i So- 
cj altrui e coloro infieme che ardifeon difen- 
dergli.. Non era dunque a rtiuno, Calvo che 
ad efli , conceduto di foccorrere i Socj fuoi ? 
Incredibile orgoglio e infolcnza è efterraina- 
re altrui, mcntrechè quel fanno di che noi 
vogliano lode e ricompenfa: ed è Comma inu- 
manità opprimere coloro che lor compagni e 

amici 

(i) Appiano de Bello Hifpan. Floro lib. li. c»p. 

(i) Giovanni Freinfemio ad Florum lib. 11. cap. it. 
e Alberico Gentile de Arm. Rom. lib. II. cap. 8, 
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amici e confanguinei falcarono dalla eflrema 
calamità, non per malevolo animo, ma per 
naturale pietà, e chiedendo pace e offeren- 
do onefli partiti , Quella riprenGone è da 
ufarfi quaGchè fempre nelle moltiffime diftru- 
zioni e foggiogamenti di Popoli e Regni che 
i Romani fecero con quel futterfugio, che 
erano da umiliarG gli amici de’ nemici di Ro* 
ma. Aggiungono i difenfori di Scipione che 
i Numant ini erano ribelli. Ma eraG prima efa- 
minato e provato, Gccomc conveniva, che i 
Numantini foflero fudditi o veramente meffi 
in fervitù a ragione c per giuda guerra? Di* 
cono in fine che Scipione fté fermo a negar 
pace , perchè afpirava a vittoria vera e fenza 
eccezione. Acciocché adunque niente mancaf- 
fe alla vittòria di Scipione, fu giufto che tan- 
to numero di Uomini valorofi e innocenti 
perifler per fame e per ferro e una libera Pro- 
vincia fofTe ridotta a fervitù c una Città no- 
bilifiìma fofTe feppellita nella Tua ruina? lo 
porto dunque opinione che i titoli di Afri- 
cano e di Numantino onde la memoria di Sci- 
pione è tanto onorata nella I fioria e nella cre- 
dula poflerità, fieno nomi di due felici aflaf- 

fina- 
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finamenti. (i) E mi meraviglio affai e un po- 
co anche mi fdegno che la iftorica adulazio- 
ne fia pur giunca a dir di quell’ Uomo, lui 
iti tutta fua ulta niente aver fatto o dette 6 
penfato che non fojfe lodevole . (z) Io lodo Sci- 
pione perchè fu di force ed elevato animo , 
e amò Polibio e Panczio c le leccere . Ma 
lodarlo perchè fu impeccabile, è una impu- 
denza iftorica. Per quello cd altri Amili ar- 
dimenti della Iftoria Incredulità fi confonde, 
e il Pirronifmo illorico efulta. Dopo quelle 
belle e prodi opere Roma fu piena di trionfi 
ineftiroabili . Gli Scipioni dell’ Africa e della 
Siria e di Numanzia, Q. Flaminio e Paolo 
Emilio di Macedonia, L. Mummio di Co- 
rinto trionfarono fplendidamente . Gli Stori- 
ci ne rocnaron grao fallo, e gli antichi e mo- 
derni Eruditi claminarono diligentemente i ri- 
ti le monete le ifcrizioni e le altre rarità e 
tutte le minuzie di quelle pompe guerriere i 
pochi ne cfaminarono la giultizia . Ora fe noi 

do man- 

, ‘ I 

(i) V. Criftiano Tonaafio de Sponfione Numantina $. 

IV. & feqq. 

(1) Vellejo Patercolo lib. I. cap. 12. 
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domanderemo non ai faldato, ma ali’ Uomo, 
e non a Cefare e a Cromwcl, ma a Socrate 
e a Montefquieu, quale opinione abbiano di 
quei trionfi, io fon chiaro che rifponderanno, 
non efTerc fecondo la ragione e l’ umanità con 
oltraggi e infàmie e abjeziooi pubbliche efmi- 
iurate e con cruccj d’ogni maniera e fpeflo 
con morti vitupcrofc draziare fenia bifogno 
ì vinti già impotenti a più nuocere, e maf- 
fimamente i fammi Capitani c i Re* impe- 
rocché nc i ragionevoli e difereti animi Ila- 
ri fempre quella dottrina di cui fopra abbiam 
difputato, nella guerra e nella vittoria niuna 
calamità ejfere da recarfi al nimico fenza necef- 
fità . I trionfi erano inutili allegrezze de’ vin- 
citori ed eran fuperfluc difgrazie de’ vin- 
ti , Lodiamo la noflra età, la quale fe in qual- 
che difarbitanza è nella guerra, ufa poi mo- 
deratamente della vittoria: e un Inno canta- 
to al fuon di diece cannoni (là in luogo del 
trionfo e tal volta della ideila vittoria. 
Poiché i Romani confinato Antioco di là 
dal Monte Tauro, ebber prefo piacere nelle 
delizie dell’ Alia, raccolfera di buon grado* 
loro dile tutte le occafioni, qualunque fi faf- 

fero, 
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fero, di ritornare in quelle ricche e belle con* 
trade. Il teftamento di Attalo Filometore o 
fcritto da quel Re o fìnto dai Romani (i) 
gli chiamò a fontuofa preda, ed eflì (fecon- 
dochè Orazio difle) ignoti Eredi occuparon l/t 
Reggia di Pergamo. (i) Era quello Attalo un 
furiofo in cui non fi yedea veftigio niqno 
d’Uom ragionevole: (}) e fan tutti quello 
che vagliono j teftamenti degli flolti. Ol- 
tracciò molti efiftean pure del fangue rea- 
le, mentre dicono che il furente Attalo pa- 
recchj ne uccifc . Vivca anche Ariftonico 
figliuolo di Eumene, c comcchè fbfle nato 
di Concubina, era amato e acclamato al Re- 
gno paterno da i Popoli, e avea ferapre mi- 
gliore djritto de’ Romani | quali niqn altro ne 
aveano, fuori la volontà d’un furiofo. Vuoi 
poi anche vedeffi qual fia la regola e la eften- 

fio- 

(i) Salluftio frag. Epift. Mithrid. ad Arfacem. Simula- 
to impio teftamento. 

(4) Orazio Oda XIX. iib. II. 

Aitali ignota! tiare i Regiam occupavi. 

(3) Giuftino lib. XXXVI. Non aliquod fìgnum fani ho- 
minis habere. Plutarco in Tib. Graccho. Vellejo lib. 
II. cap. 4. 
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(ione dc’teftamcnti de’ Sovrani. I Leggitori 
noftri non vorranno, e volendo effi per av- 
ventura, non vogliam noi immergerci nelle 
molte e grandi quillioni de’ Teftamenti e del- 
le alienazioni e donazioni de’ Principi, delle 
quali dopoché aveffimo difputato affai in com- 
pagnia de’fottili Pubblicali, faremmo anco- 
ra in gran bujo . Mettendo dunque qui da par- 
te io (lato naturale in cui i Principi fono, e 
in cui è opinione che i teftamenti non abbia- 
no luogo, e lafciando ftare le vere origini e 
proprietà de’ Regni, e le leggi c i coftumi 
delle genti, baffi dire nel propofito noftro 
che ingiufto e nullo fu il teftamento di At- 
talo, non tanto per la fua ftoltizia c per la 
lefione de’ confanguinci fuoi, ma perchè con- 
trario alla natura e ai fondamenti del Regno , 
il quale divenendo Provincia de’ Romani, Gc- 
come per quel teftamento dovea divenire c 
divenne, perde* la natura e i caratteri fuoi, 
c involto nella ferviti delle altre provincic 
romane G cangiava in tutt’ altra cofa. Il per- 
chè di qualunque genere foffe il Regno di 
Aitalo, e comunque ampia l’autorità affidata- 
gli da quei Popoli, non è da immaginarG che 
v tan- 
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ttnta ne concedeflcro , onde potefle, volen- 
do, rovcfciarc in peggio i fondamenti e cor- 
rompere la natura del loro governo. Non 
poflon fingerli Genti coli fattamente perdu- 
te di fenno le quali concedano altrui autori- 
tà di mandare a mina quel medefimo per la 
cui confervazione quella autorità iftefia con- 
centro. Per quelle argomentazioni oiedefime 
io porto ferma fentenza che ingioili e inva- 
lidi furono egualmente i tefiamenti di Tolom- 
meo Apione, di Nicomcde, e di Alcfiandro 
II. i quali fcriflero credi i Romani della Li- 
bia della Bitinia di Cipro d’Egitto. (0 Ma 
i Romani che Politici c Moralilli erano dalla 
larga manica, non amaron tante llrettezze,c 
ben più molto fi rallegrarono di conquillar 
Regni per la via facile de' tefiamenti, che per 
la difficile e pericolofa dell’arme. I loro I fio- 
rici levarono mcravighofi appiaufi a quello 
nuovo e beato metodo, 

T E già 

(r) T. Livio Epit. LXX. e XCIII. Plutarco in Lu- 
cullo. Giuftino lib. XXXIX. Appiano in Michrid. e 
de Bello civili lib. I. Cicerone Or. II. in Rullum . 
Floro lib. II. cap. io. 
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E già di quelle cole ragionando, dobbia- 
mo rifovvenirci che Gamo a quella età di Ro- 
ma, in cui erano crefciuri ad egual grandez- 
za i vizj e V impero . (i) Per la qual colà fc 
furono malvagie le conquide nei buoni tem- 
pi di Roma, nei cattivi dovranno cfler peg- 
giori } a talché dee parere fuperfluo andar die- 
tro alle guerre che i Romani ebbero contro 
gli Alobrogi i Cimbri i Teutoni i Traci i 
Parti i CreteG e altri popoli e Re, le quali 
fenz’ altro efame e fenza timore di fallo pof- 
fono crederG nate dagli ufati principj e rivol- 
te a i fini medefimi. Tutta volta io non fo 
attenermi di fare alcuna rimembranza di Mi- 
tridate di Pompeo e di Ccfare, amplittìmi no- 
mi tra i Conquiftatori, e metter poi fine a 
quello lavoro oggimai crefciuto troppo più 
che io non avea immaginato. 

Mitridate Eupatore Re di Ponto fu detto 
il maggiore guerriero e il maggior Re dopo 
Alctt’andro. (z) Chi lo raflomigliò a Pirro c 

ad 


t) Foro lib. II. cap. 19. Crefcentibus cum ipfa magni- 
tudine imperli vitiit . 

(1) Cicerone Accad. quxft. II. I. 
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id Annibale parve che non dicette abbaftan- 
»a . (i) Salito al Trono affai giovane ebbe 
'animo non folamente più grande del fuo Re- 
>noj ma dell’ Afia e di Roma e di tutta la 
Terra. Mentre tutti i Re erano adulatori e 
irvi della fortuna romana, Torta alla forum» 
grandezza, egli falò diritto e libero 1.» fgri- 
iò e Taffliffe e tal volta la vinfe ancora e la 
iifonorò. Vinto poi egli (teffo ferbò l’ani- 
mo invitto e volle morirfi di fila mano in li- 
bertà. Le Guerre Mitridatiche fono una par- 
te magnifica della Jftoria Romana e fono una 
miftura di poche ragioni c di molti torti da 
ambidue i lati. Mitridate ardea <certo per vo : 
glia di cftendere il dominio fuo ovunque po- 
tette . I Romani ardeano di quello defidcrio 
più ancora di lui : e così dando , erano di ge- 
lofia d’ invidia di oftacolo e di pericolo vicen- 
devole . Il perchè ognuno de’ due nientp de- 
fiderava maggiormente, quanto 1’ occafione e 
il protetto di opprimer l’Emulo fuo. Que- 
fte furono le origini e i fini fegreti di quel 
tanto armamento. Ma Mitridate ferbò più 

T ^ TOO- 


(i) Vellejo Paterculo lib, II. cap. 18. 
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moderazione e migliar! apparenze. Egli col 
diritto della fpada avea occupata la Frigia la 
Cappadocia la Bitinia e altre contrade. I Ro- 
mani fatti già i giudici del Mondo, coman- 
darono che le abbandonane: e le abbandonò, 
tuttoché a mal in cuore e lì tacque. Nè di 
quello paghi i Romani perfuafer di nafeodo 
i vicini a molelìare e invader le terre di Mi- 
tridate il quale a grande agio fuo potendo re- 
fpinger quelle molellie con la forza, volle 
anzi ufando riverenza, rifugirfi alla vantata 
giullizia dc r Romani, e molto pregargli per 
Tuoi Legati che lo fidvafler dalle violenze de’ 
loro amici : alle quali preghiere i Romani cosi 
foddisfecero, come conveniva a coloro che 
cran gli autori della ingiufliziaj anzi pure a 
luogo di foddisfazione fi naolTero ad aperta 
guerra. Laonde il Re di Ponto ftretto a farli 
ragion con la fpada ruppe i nimici Tuoi e quan- 
ti potè coglier Cittadini Romani in Alia trq- 
cidò e i Capitani vituperò fino a farne caval- 
car taluno fopra un afino in laccia a tutto 
refercito fuo, e quello fu un qualche com- 
penfo de’ trionfi romani, di che gli amatori 
delia equità femiron piacere, e noi ftefli pur 

ora 
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ora narrando, lo Tentiamo . Certamente la Gre- 
cia e l’Afia nc furon liete oltre mifura, e la 
memoria del nome e dell' Impera romana (fccon- 
dochè Cicerone ideilo racconta) non dalle ca - 
fe fola , ma dalle lettere tolftro , e Mitridate ni - 
Minarono Dio e Padre e Confervatere dell' A • 
fa. (i) Ma L. Siila e L. Lucullo rovefcia- 
rono la fortuna di Mitridate (z): c finalmen- 
te Gneo Pompeo cogliendo il frutto delle al- 
trui fatiche, fpogliò Mitridate c l’opprefle, 
e fcco Tigranc Re di Armenia, perchè lo avea 
a', titolo di pietà e a cagione di parentela rac- 
colto, c inficine altre contrade occupò, per- 
che Toccafione era propizia, e col numero 
e con la velocità delle fue conquide compiè 
la fatale opera della grandezza di Roma. (3) 
Egli accrebbe (dice un iliullre Politico) /' Im- 
pero Romano di paefi infiniti , la qual co fa ne 
ingrandì piuttofto lo fpettacilo della magnificen- 
za che la vera pojfanza. Le Ifcrizioni del fue 
T 3 trien- 

ni) Cicerone Or. prò L. Fiacco & prò Lege Manilla. 1 
(i) Livio Epit. LXXVI. e fegg. Appiano in Mithrid. 

Plutarco in Sylla & in Lucullo. Floro lib. III. c. j. 
(3) Plutarco in Pompcjo . Zonara lib, II. Appiano 1. c. 
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trionfo dijfero cbe ìe pubbliche entrate erano per 
luì aumentate nella terza parte j ma la potenza 
non aumentò , e la libertà pubblica fu in mag- 
giore pericolo . (1) E' giunta fino a noi una cru- 
dele lfcrizione per cui gli Antiquarj fi ral- 
legrano, e i giudi Uomini piangono. Ivi a 
titolo di onore e di gloria c fcritto, che Pom- 
peo due milioni e cento ottantatre mila Uomini 
aiea uccift 0 fugati 0 fot t onte Jp : ottocento qua- 
rantajei navi avea prefe 0 fommerfe ; millecin- 
quecento trentotto Città e fortezze e tutte le ter- 
re dalla palude Meotide fino al Mar rtffo ave a 
conquiftate . Le quali gloriofe ruine vogliono 
edere intefe dell’ Oriente j (2) imperocché 
Pompeo nella Sicilia nella Spagna nell’ Afri- 
ca e altrove avea militato c altre conquide 
fatte e altre uccifioni che gli Antiquarj do- 
vrebbono aggiungere a Quella lfcrizione io 
buono fili lapidario . Cicerone c Plutarco in- 
fognarono come fi pofla perfezionare la Ifcri- 
zionc Pompejana. Niuno (dice il primo) lof- 
fi 

(1) C. di Montefquieu Grandeur c Decadence des Ro- 
mains Ch. VII. 

(ij Plinio Hill. lib. VII. cap. 2 6 . 
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fe piu guerre di quelle che Pompeo fece , ni una 
defederò piu Provincie di quelle che egli acqui- 
llò. (1) Menò (dice l’altro) il primo trionfa 
dell' africa , il fecondo dell ' Europa , il terza 
deW Afa j e ceti parve che trionfajfe di tutta la 
Terra. (1) Comeché io conofca eflervi mil- 
lanteria in quelle narrazioni, conofco pure, 
tanto smpj e numero!! clfere (lati i Paefi con- 
quidati da Pompeo, che troppo grave opera 
farebbe numerargli, non che difaminare par- 
titamente i diritti di lor fommeffione . Perchè 
io uferò un ceno penfier mio, onde mi ay- 
vifo di fvelarc la fegrcta indole di quelle im- 
prefe. Leggendo io dunque la Jftoria di que’ 
fatti ho meco medefimo detto: Bene fareb- 
be che gli uomini potclTcro compiere la lor 
feena in buon punto-, o potendo, volcfTcro. 
Noi abbiamo il numero grande di ribaldi che 
farebbono dati o farebbono apparii Eroi, fe 
la feem folle Hata più breve. Se Pompeo di- 
ftrutte le ribellioni di Scrtorio c di Spartaco 
c di altri turbolenti Uomini e purgati i Ma- 

T 4 ri 

( 1 ) Pro Lege Manilia. 

(*) Plutarco 1. c. 
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ri dai Pirati, in mezzo ai fonimi premj e ono- 
ri e tra le pubbliche acclamazioni fe folle 
ritmilo, e avelTc più amato il ripofo e la pa- 
ce e meno le guerre e le conquifte infini- 
te , niuno altro Cittadino Romano farebbe 
flato eguale a lui nel valore e nella gloria 
nè prima nè poi . Ma le foglie di fempre 
più vincere crefcendò in lui così come le 
vittorie crefceano, e quindi fminuendofi l’a- 
tnor dell* ozio e della giuftizia, giunfe a met- 
terli nell’animo quello inquieto liltema. Bel- 
la e magnifica opera è (dille) che le mie Con- 
quide non abbiane altri limiti che i mari. Già 
le c fi e fi nell affrica e nella Spagna fino all'O- 
ceano : ed ora 'e buone e fenderle in Oriente fino 
al Mar Cafpio e all' Ir cane da un lato , e al 
Mar rafie dall' altro . (i) Ecco paleie il pri- 
mario intendimento di Pompeo. La fua car- 
ta geografica volea che egli gUidafle la vitto* 
ria fino ai Mari. La giuflizia in tanto viag- 
gio non potè fcguirlo c fu abbandonata per 
via. Il carattere ambiziofo c foperchiatorc di 
quell’ Uomo fi palesò maggiormente appref- 


(il Plutarco 1. c. 
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fo; e malli inamente quel filo tanto celebre 
Triumvirato la fama e la fortuna di lui raife 
a ruina. Non c dunque da crederli alle fmo- 
derate .lodi che a favor delle vittorie di Pom- 
peo la Oratoria Arte e la I (lorica profufero, 
allor quando nominaron quell’ Uomo non fi- 
gliuolo di Roma , ma del Cielo ; / pieno di di- 
vina e incredibile viriti ; e maggiore di quanti 
furono erano e [arebbono-, e per innocenza efi- 
mio e Ji ingoiare per fantità . (i) Io non fo co- 
me potefle tanto edere innocente e cele (le 
e Tanto colui che nelle fue vittorie non avea 
altre regole c altri confini che i mari . Infie- 
mc con lui e quali nella iua fcuola crebbe 
C. Giulio Cefarc il quale col numero e con 
la grandezza delle fue vittorie tutti i Conqui- 
(latori Romani c Pompeo medefimo fuperò . 

Egli 

(lì Cicerone prò lege Manilia . In quella Orazione ai 
buoni principj naturali della guerra e della conquida 
li fodituifeono le falle malìime popolari in grazia 
delle Iodi di Pompeo . Le altre Orazioni militari di 
Cicerone fono nella medelima colpa, e raodrano co- 
me l’eloquenza corrompe le fomme regole della ra- 
gione, anche in que’ grandi Ingegni che ben le co- 
nofeono. Vdlejo Patercolo lib. II. cap. 19. 
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Egli combattè io cinquanta regolaté batta- 
glici trecento Popoli e immenfo paefe nelle 
Spagne nelle Gallie nella Germania e altro- 
ve riduflc a fcrvitù , ne perdonò alla rimota 
Bretagna, cofflechc divifa da tutte le terre j 
tre milioni di Uomini uccife o foggiogòj e 
finalmente Roma vincitrice fottomife. (i) Su- 
perflua opera farebbe difputarc della troppo 
palefe ingiuftizia di quelle famofe ruine e del- 
le lodi infinite onde leggieri uomini le ador- 
narono j imperocché dalle cofe fin or depu- 
tate e dalla fimilitudine dc’cafi pofibno i Leg- 
gitori noftri raccogliere per fe medefirai le 
giufte confcguenze . Gli accorti Scrittori vo- 
gliono eflcr brevi e lafciano che i lor Leg- 
gitori penfino è ragionino*, c quindi fon let- 
ti con utilità e piacere. Quegli altri che in 
volumi fempiterni tutto eflì foli fanno e di- 
cono, fono la calamità degl’ Ingegni c l’in- 
famia delle Biblioteche. 

• Siccome ognun può conofccre di per fe, 
altro numero grande di Conqùillatori c di 

Con- 

(r) Plinio H. N. lib. VII. cap. a;. Svetonio e Plu- 
tarco in Cefare e altri Scrittori aliai . 
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Conquide potrebbe corregger fi nelle Iftorie 
meno rimotc e nelle noftrc i Ma già era qui 
mio intendimento di giunger fino a Cefare 
c folamente ragionar con gli Antichi . Le di- 
licate orecchie moderne afcoltcranno gli an- 
tichi peccati più volentieri che i noftri . I 
Savi diranno che qualche fccolo bada per 
tutti , c che il Mondo fu fempre l’ illeflb . 
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Pompeo. Sue Vittorie, e lodi. 277. 278. Suo ca- 
rattere. 280. 

Pufendorf (Samuele) fui dottrina non fina in- 
torno all’infinita licenza della Conquida. 66. 

R 


R E detronizzati. Efaine di quedo. V. Sardana- 
palo . Arbace . 

Religione fc fia bona ragione di Conquida. 136. 
e fegg. 

Romani riputati nimici naturali de’ Barbari, f. Lo- 
ro Conquide. 216. e fegg. Loro codumi. 217, 
e fegg. Loro mezzi per conquiltare. 221. e fegg. 
Epoca del loro fplendore e lautezza , e inficine 
della decadenza degli antichi codumi. 262. Lo- 
ro infaziabile ingordigia di conquiltare. 266. 267. 


S 


S arTian apalo privato del Regno c uecifo in 
guidamente. 108. 

Serri parlano con libertà ad Aleflàndro. 187. 
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Scultura favorevole alla Conquifta, Pref. Vili. 

Selvaggi di cui fi fa grande abufo da alcuni Mo- 
derni . i/L 20. il. £3- e fegg. Se fia giufto con- 
quiftargli per ripulirli, iqj-. 

Semiramide grande e ingiulta Conquiftatrice . ioo. 

Senofonte approva lo (tato naturale di guerra. 4. 
Loda ingiultamente Ciro. 123. Altri fuoi erro- 
ri. ify. 1 fS. 170. 

Serse . Sue ragioni nella Conquifta di Grecia. 146. 

Sesostri fornmo Conquiftatore abbandona le lue 
Conquide . ioq. La Iftoria lo biafima a torto, iof. 

Società'. Pref. IV. 14. 41. e fegg. 248. e fegg. 

Socrate riprende le ambizioni di Grecia. 1 fi. 

Spartani. Loro ambizione e Conquide. 14S. if4. 
Altre violenze degli Spartani. 168. 169. V. Li- 
findro . Agejilao . Alare . 

SpÌnoza (Benedetto) fuo fiftema della Conquifta 
confutato. .. 

Successioni ai Regni e loro regole. ifS. e fegg. 

Storici favorevoli alla Conquifta. Pref. IX. 


T 


T Ebe madre di gran Capitani imprende guerre 
utili e giufte . 169. V. Epaminonda. 
Temistocle. Suo valore e fue ingiuftizie. 147. 
Testamenti di Rc,ingiufti ed invalidi . 272. e fesi. 
Tiranni di Grecia c loro invafioni. 141. e fegg. 
Tiranni di Siracula. 203. Dionifio e lue qualità. 
203. Dionifio il giovane rimoflo dal Trono da 
Dione già fuo Maeft o . 204. E poi da Timolcm- 
te di Corinto, che rimife Siracufa in libertà. aof. 
Loro difefa. 209. 21 1. 

Tiranni. Queftione intorno alla giuda diftruzio- 
ne di eflì eiaminata. 2or. 206. e fegg. 
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Titoli di Africano, c di Nunt amino dati a Scipio- 
ne, c loro lignificato. 208 . e few. 

Trionfi de’vincitori biifimati da Montcfquieu . 270. 


V 


V endetta non entra nel fiftema della Con^ 
quitta. 74. 82. ita. 

Vincitori .vinti . V. Licenza infinita. Obbes . 
Pufeudorf. Coccejo . 

Uomo naturale corrotto, 16. e fegg. Onefto e giu- 
fto . 20. e fegg. 

Utilità' origine e (ignora d’ogni legge fecondo 
gli Antichi, f. e fegg. Secondo 1 moderni. 76. 
Confutazione, ivi . 
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